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SALVATORE ROSA 


CAPITOLO primo 


Ordinariamente si sparla assai degli 
uomini cèlebri; a dritto oa torto, che 
monta? Questo è quello che intervenne 
a quel sommo pittore di Salvatore Rosa, 
i cui quadri pieni di vita non saranno 
mai stati contemplati dal mio lettore senza 
una compiacenza interna e tutta parti- 
colare. Quando la riputazione di Salva- 
tore si sparse da Napoli a Roma , nella 
Toscana e per tutta Italia, quando i 
pittori che volevano piacere dovevano 
ingegnarsi d’ imitare la strana maniera 
del suo pennello, in pari tempo dei ri- 
baldi invidiosi fecero correre delle voci 
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sinistre che dovevano deturpare la gloria 
del divino artista. Si .spacciava che in 
altri anni della sua vita, Salvatore si 
fosse fatto compagno ad una banda di 
masnadieri; e che fosse appunto da quella 
malvagia compagnia che avesse tratti gli 
originali di certi brutti ceffi, fieri per non 
dire feroci, ladramente vestiti, che pose 
piii tardi ne’ suoi quadri. Si diceva che 
i spaventosi deserti, le selve selvaggie del 
poeta , in cui s’ era tenuto nascosto , 
erano espresse al vivo ne’ suoi paesaggi. 
Ma quel eh’ era peggio si asseriva che 
si fosse travagliato nella terribile e san- 
guinosa cospirazione , condotta a Napoli ' 
dal famoso Masaniello, di cui si dicevano 
i più minuti particolari. 

Aniello Falcone pittore di battaglie , 
(almeno così si raccontava la cosa), arse 
di furore e di vendetta perchè alcuni 
soldati spagnuoli gli ammazzarono in 
una rissa alcuni suoi parenti. Raccolse 
una banda di giovani audaci quasi tutti 
artisti , ed armatili di tutto punto li 
chiamò la compagnia della morte. I fatti, 
per vero dire, corrisposero al nome ; per- 
chè quegli scapestrati correvano a torme 
le strade di Napoli ammazzando di coltello 
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quanti Spagnuoli in contravano. Tanto 
che si cacciavano perfino negli asili più 
sacri dando addosso senza misericordia 
agli infelici che vi si erano rifiuggiti. La 
notte poi si rannodavano presso il loro 
capo, il sanguinoso e frenetico Masaniello, 
che dipingeva al chiarore di fiaccole ac- 
cese , onde i suoi ritratti si sparsero a 
migliaja per Napoli e nei contorni. 

Si teneva adunque che Salvatore fa- 
cesse parte di quella banda omicida ; 
scannando il giorno , e dipingendo del 
continuo la notte. Un critico celebre, 
Taillasson , credo io , ha molto ragio- 
nevolmente notato che le pitture di lui 
sono tutte di una certa maniera feroce 
e selvaggia. La natura non gli si rivela 
nelle grazie ridenti dei verdi prati , dei 
campi fioriti, degli odoriferi boschi, dei 
mormorevoli ruscelli , v ma. nel terror 
delle rupi gigantescamente sormontate 
da altre rupi , nel terrore delle aride 
piagge del mare , delle foreste inospili 
e deserte. Nè il suo orecchio è temprato 
all’ alito dei venti della sera, nè al dólce 
stormire delle foglie; ma al ruggito della 
tempesta, ed al frastuono della cateratta. 
Di modo che germogliano da sè i più 
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sinistri pensieri contemplando ne* suoi 
quadri quei deserti e quegli uomini sel- 
vaggi; e lo spettatore può dire: — Qui 
si fece un omicidio; là fu gittato da una 
ruma un cadavere sanguinoso. 

Per questo forse Taillasson non andò 
errato quando scrisse che il Platone del 
nostro pittore, il suo San Giovanni istesso 
che annuncia nel deserto la nascita del 
Salvatore , hanno un non so che di ma- 
landrino. Ad ogni modo presupposto che 
ciò sia vero, non si può inferire che quali 
sono le opere,, tale l’artista, e credere 
che chi ha rappresentato in tutta la loro 
vita gli oggetti terribili e selvaggi, debba 
essere stato un uomo terribile e selvag- 
gio. Colui che parla molto della spada, 
bene spesso non sa tenerla in mano a 
dovere, e chi ha tutta piena l’ anima di 
sanguinosi, orrori per sapergli all’ uopo, 
esprimere colla penna o.col pennello, 
è per lo più d’auimo assai mite. Quindi 
invece di dar fede alle voci che corsero 
sul conto di Salvator Rosa , d’ essersi 
tra le altre cose mescolato nei tumulti 
di Masaniello, stimiamo piuttosto che gli , 
orrori di quei tempi di desolazione lo ' 
cacciassero da Napoli verso Roma , ove 
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arrivò ramingo, povero e mendico, ap- 
punto nel tempo in cui Masaniello mi- 
nava. Lacero con alcuni zecchini sbia- 
dati nella sua povera borsa , Salvatore 
Rosa , sbiettò nella città in una buia 
notte. Capitò , senza saperlo, sulla piazza 
Navona , dove in un tempo meno infe- 
lice^ aveva albergato in una bella casa 
presso al palazzo Pamfili. Guardò non 
senza cordoglio quelle finestre grandi, 
come degli specchi che brillavano al 
chiarore dei raggi della luna. E pensò 
non senza dolore che avrebbe a sciupare 
molta tela e molti colori prima di po- 
tersi accomodare un’altra volta là sopra. 
E mentre pensava si sentì mancar l’a- 
nimo c sciogliere le ginocchia. « Potrò 
io, disse fra i denti, coricandosi sui gra- 
dini di sasso della soglia della casa , 
potrò io fare tanti quadri come li scioc- 
chi li desiderano? Io per me credo di 
essere quasi al termine di tutti i mici 
sforzi. « Un vento da intirizzire infilzava 
le persone per le contrade, onde il no- 
stro Salvatore si vide in necessità di 
andarsi a mendicare un giaciglio. Si levò 
a stento c barcollando venne sul corso 
mettendosi per la strada Borgognona ; 
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dove ai fermò in cospetto d’una casipola 
larga soltanto di due finestre, abitata da 
una povera vedova con due figliuole. La 
donna 1’ avea ricevuto per poco danafo 
quand’ era capitato a Roma la prima 
volta , e stimava di poter trovare presso 
di lei una stanza convenevole alla sua 
presente condizione. 

Bussò alla porta con confidenza e gridò 
parecchie volte il suo nome. Quando alla 
fine intese che la pecchia si tolse dal ' 
letto a stento e venne alla finestra im- 
precando contro il cattivo mobile che 
veniva a sturbarla nel più bel dèi dor- 
mire, : protestando che la sua casa non 
era uìrltrteria. Occorsero molte parole 
dall' una e 1’ altra parte prima che élla 
potesse riconoscere il suo antico dozzi- 
nante. E mentre Salvatore si * querelava 
di non trovare un ricovero in Roma dopo 
essere fuggito da Napoli , la vecchia 
esclamò 1 — In nome di tutti i. Santi 
siete voi, signor Salvatore? La vostra 
cameretta in alto sopra la corte , è an- 
cora vacante, e il vecchio fico stende 
i suoi rami; e le sue foglie per le fine- 
stre di modo che vi potrete sedere a 
lavorar eal fresco come sotto una verde 
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pergola. — Ah quanto le mie figlie sa- ‘ 
ranno contente di vedervi, di ritorno, 
signor Salvatore! vi dico che la Mar- 
gherita si è fatta grandicella e bella as- 
sai ! Non la farete saltar più sui vostri 
ginocchi h — Ma da tre mesi è morta la 
vostra ' gattina inghiottendo una resta di 
pesce. — Che cosa volete? La tomba è 
r eredità di tutti quelli che vivono ! Ma 
quella vicina corpacciuta che voi avete 
ritratta più volte, ha sposato quel gio- 
vane, il signor Luigi. Eh ! Eh ! nozze e 
magistrati sodo da Dio destinati! I ma- 
trimoni si con chiudono in Cielo, vi dico io: 

— Ma, signora Caterina , in nome 
dì Dio lasciatemi entrare, e poi mi par- 
lerete del vostro fico, della figlia, della 
gatta e della vostra vicina, lo muojo 
di fatica e di freddo. S 

— Ma perchè tanta impazienza , disse 
la vecchia. Chi va piano , va sano ; chi 
ya presto muore lesto. Adagio adagio 
vi dico. Ma voi siete stanco ed assiderato ; 
presto dunque le chiavi, presto le chiavi ! 

Ma la vecchia dovette prima svegliare 
le figlie, ed a stento a stento fare un 
po’ di foco. Poi aperse la porta al po- 
vero Salvatore; che entrato nella prima 
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stanza, rotto dalla fatica, e dalla malat- 
tia cadde per terra, come morto, E fu 
fortuna che il figlio della vedova, che 
d’ordinario stanziava in Tivoli, fosse ve- 
nuto a visitare la madre, perchè fu fatto 
saltare dal letto cedendolo volentieri tufto 
tiepido a quell’ antico amico di casa sua. 

La vecchia amava assai Salvatore e 
in quanto all’arte lo predicava su tutti 
i pittori del mondo; onde fu in punto 
di correre al convento per un confessore 
che venisse a cacciare il male con delle 
candele benedette o con altri onnipo- 
tenti amuleti. 11 figlio all’ incontro era 
d’ opinione che si dovesse piuttosto cor- 
rere per un buon medico, e corse difatti 
sulla piazza di Spagna ove stava di casa 
il celebre dottore Splendiano Accoram- 
boni. Il quale appena intese che il pit- 
tor Salvator Rosa era ammalato nella 
contrada Borgognona si allestì subito per 
venirlo a trovare. > t 

Salvatore era senza conoscenza nel più 
forte assalto della febbre. La vecchia gli 
aveva messo a capo del letto un pajo di 
sante immagini e pregava con fervore. 
Le sue figlie bagnate di lagrime s’inge- 
gnavano tratto tratto di fai* inghiottire 
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' all* infermo qualche gocciola di limonata 
fresca che avevano apparecchiata, mentre 
che il hglio appoggiato al capezzale gli 
tergeva il sudore dalla madida fronte. 
Spuntava il giorno quando fu aperto l'u- 
scio con istrepito, ed entrò il celebre dot- 
tore Splendiano Àccoramboui. 

Se Salvatore non fosse stato ammalato 
di morte , le due giovinette allegre e 
giocose non avrebbero potuto tenersi di 
dare in uno scoppio di riso alla vista 
del meraviglioso dottore ; cosi si conten- 
tarono di restringersi timidamente in un 
cantuccio della camera. Nè credo disdi- 
cevole di dipingere la figura dell’ omi- 
ciattolo che venne sull’ aurora a casa di 
madonna Caterina in contrada Borgo- 
gnona. Malgrado tutta la sua gran voglia 
d’ essere più grande degli altri, il dottore 
Accoramboni non avea potuto giungere 
alla statura di quattro piedi. Nei primi 
anni aveva un’estrema gentilezza di mem- 
bra ; e prima che la sua testa, un poco 
sformata fin dalla nascita per certe guan- 
ce enfiate e per un doppio mento , si 
fosse ingrossata oltre il dovere ; prima 
che il s'uo naso soverchiamene nodi-ito 
di tabacco di Spagna, sporgesse troppo 
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scoftciamente in fuori, e che il sorercliio 
di maccheroni l’avesse fatto troppo pan- 
ciuto, 1’ abito d’ abate che egli portava, 
gli stava a meraviglia ; si poteva allora 
chiamare una bella voglia U’ uomo, e le 
dame romane lo nominavano il lóro caro 
poppazzetto. Ma quel tempo era passato, 
e quando il dottor Splendiamo si facea 
veder per le strade, dava a credere che 
la testa di un uomo di sei piedi fosse 
cascata sulle spalle d’ un picciolo Pulci- 
nella da marionette, che la dovev'a por- 
tare con forza. L' omieino s’ era invilup- 
pato in una smisurata quantità di zen- 
dado di Venezia ch’egli indossava come 
una veste da camera; veste, che era te- 
nuta in sesto da una larga cintura di 
cuojo a cui era sospesa una spadaccia 
lunga almeno tre aune ; e sulla sua zazr 
zera bianca come la neve aveva archi- 
tettato un berretto alto ed aguzzo che 
somigliava , più che altro , all’ obelisco 
della piazza di. S. Pietro. 

11 degno Splendiano Accoramboni squa- 
drò co’ suoi grandi occhiali prima 1* in- 
fermo, poi Caterina che trasse in disparte. 
— Eccovi , gli disse a voce bassa, eccovi 
Caterina il celebre Salvator Rosa, il gran* 
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de arista , prostrato quasi senza vita; 
egli è spacciato se la mia arte noi cam- 
pa ! ma ditemi , da quanto tempo è in 
casa vo.tra ? Tiene con se molti bei 
quadri ? 

— Caip dottore , replicò Caterina , 
non sopraggiunse che. questa notte ; e 
in quantp a quadri io non ne so nulla ; 
se non che laggiù ha lasciato una gran 
cassa, che mentre era ancora in se mi 
raccomandò ai guardare t con ogni sorta 
di sollecitudine. Può essere che vi siano . 
dentro delle belle pitture che avrà fatto 
a Napoli. — Era una bugia , ma noi in- 
tenderemo dappoi le ragioni che gliela 
fecero fare. 

— Ben, bene, disse il dottore , e stro- 
picciandosi la barba con un sorriso, s’ac- 
costò al letto con tutta quella gravità 
che gli permettevano la sua lunga spada 
che dava dentro per le scranne e per le 
tavole. Toccò i polsi all’ ammalato, e 
sbuffando nominò in Greco ed in Latino 
cento malattie che Salvatore non aveva , 
poi un altro gran numero che avrebbe 
potuto avere, e conchiuse che non sa- 
prebbe battezzare sui due piedi l’infer- 
mità del pittore, ma che fra poco gli 
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avrebbe trovato un nome accom>dato, 
ed anche una medicina per guari’lo. Ed 
usci con gravità lasciandoli tutt' coster- 
nati fra mille timori c mille ptftsieri. 

Giù delle scale il dottore chiese di 
vedere la cassa, e madonna Catìrina glie- 
ne mostrò una in effetto, in cui si tro- 
vavano alcuni logori mantelli del defunto 
suo marito. 11 dottore fece stonare dolce- 
mente la cassa, e disse con òpddisfuzione : 
Vedremo, vedremo. / 

Tra poco spazio il dottore tornò con 
un bel nome per la malattia di Salva- 
tore , e parecchi gran fiaschi di una 
pozione nauseante, raccomandando di dar- 
la del continuo a bere all’ ammalato. E 
non fu senza stento, perchè Salvatore 
mostrava veramente d’avere a noja quella 
medicina indiavolata. Ma sia che la ma- 
lattia di Salvatore che aveva finalmente 
un nome, e che era qualche cosa di rea- 
le, cominciasse solo allora a manife- 
starsi, sia che la pozione di Splendiano 
gli travagliasse troppo violentemente le 
viscere, il fatto si è che il povero Sal- 
vatore andava rifinendo a vista d’ occhio. 
11 dottor Splendiano Accoramboni aveva 
bel predicare che dopo che la macchina 
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■vitale avesse affatto cessato di muoversi, 
che le avrebbe dato un nuovo impulso 
come al bilanciere di una pendola; che 
non perciò non si dubitava meno della 
guarigione del povero pittore , e si teneva 
per fermo che il medico avesse riscosso 
cosi fortemente il pendolo, che s’ erano 
rotte le molle. 

In questo sopravvenne, che appunto 
un giorno che l’ infermo poteva appena 
movere un dito, fu assalito da una ar- 
dentissima febbre. In quel furore diede 
mano ai fiaschi che contenevano la po- 
zione e li gittò dalla finestra in quell’ i- 
stante che il dottore stava per entrare 
dalla porta. Accadde che alcuni fiaschi 

10 colsero e gli si ruppero in capo, onde 

11 nero liquore gli bagnò a larghi sprazzi 
il viso e la zazzera. 

Il signor Salvatore è diventato idrofobo, 
gridò il dottore lanciandosi in casa , egli 
è frenetico , e 1’ arte non lo può più 
campare. Datemi il quadro, o madonna 
Caterina, che fra dieci minuti è morto; 
sarà la mercede delle mie fatiche ! Datemi 
il quadro. 

Ma quando madonna Caterina aperse 
la cassa, e che il dottore scoperse quei 
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logori mantelli, voltò gli occhi nelle oc- 
chiaje , come due comete ardenti, e pe- 
stando dei piedi mandò il povero Sal- 
vatore, la vedova, e la casa tutta intiera 
al diavolo , e si dileguò corìic un fulmine. 

Passato il delirio della febbre, Salva- 
tore Rosa ricadde nel suo sopore, onde 
madonna Caterina stimando che 1’ am- 
malato toccasse al suo ultimo termine, 
corse al più vicino convento per cer- 
care del padre Bonifazio che gli recasse 
i sacramenti. Yeggendo il moribondo, 
il buon padre disse d’avere qualche co- 
gnizione dei segni che la morte lascia 
sul viso d’ un uomo che sta per passare, 
e che non vede^ nulla di ciò nel sem- 
biante di Salvatore. Anzi aggiunse che 
era possibile di guarirlo se il dottore 
Splendiano Accoramboni co’ suoi nomi 
e colle sue ampolle non mettesse più 
piede nella casa : e il buon padre si mise 
subito in viaggio perchè i fatti rispon-- 
dessero alle parole. 

Salvatore risorto dal suo deliquio stimò 
d’ essere in un bel boschetto odorifero 
dove gli faceano ombra i verdi rami e 
le foglie. E sentì un calor redivivo cer- 
cargli tutto il corpo, se non che gli pa- 
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reva che gli fosse tenuto confitto il brac- 
cio sinistro , e con fioca voce richiese 
dove mai era. . . 

Un bel giovane di buon aspetto , ritto 
in piedi presso il suo capezzale , ch’egli 
non vide prima d’ allora, si pose ginoc- 
chione dinanzi a lui, gli strinse la de- 
stra, é la bagnò di calde lagrime escla- 
mando : O mio eccellente maestro ! Mio 
degno maestro ! ora siete salvo ! siete rin- 
francato I — Ma ditemi solamente... re- 
plicò Salvatore. 

Il giovinetto lo scongiurò di non affa- 
ticarsi a parlare, e promise di dirgli tutto 
quello che gli’ era sopravvenuto. — Ve- 
dete bene mio caro e degno maestro, 
voi eravate senz’ altro forte ammalato 
venendo da Napoli, ma il vostro male 
non era disperato. I più comuni rimedj 
v’ avrebbero ristorato In poco tempo, ma 
la smemoraggine di Carlo òhe corse pel 
medico più vicino vi ha fatto cascar fra 
le mani del fatale dottor Piramida, il più 
fatale di tutti i medici che si siano tra- 
vagliati a riempiere le viscere della terrai 

— Come ! disse Salvatore ridendo, eos* 
debole com’era, quello che ho scorto era 
duuque jl piramidale dottore? Un. fan* 



toco.ino .vestito di damasco , che m’ ha 
dannato a trangugiarmi una bevanda 
d’inferno, e che portava per cappello l’o- 
belisco della piazza di S. Pietro ? 

— Ohi per Dio, disse il giovane ri- 
dendo smascellatamente, il dottore Splen- 
diano vi si parò dinanzi con quella cu- 
pola del suo berretto da notte in cui si mo- 
stra ogni mattina alla finestra, còme una 
meteora di sinistro augurio? Però non è 
mica in grazia di quella berretta che gli 
fu dato il soprannome di dottor piramida, 
la ragione è ben altra. Il dottore Splen- 
diano è un gran dilettante di quadri, ed 
ha una scelta galleria che seppe ingros- 
sare con certi suoi raggiri perseguitando 
infaticabilmente i pittori ammalati e spe- 
cialmente gli artisti forestieri. Una sol 
volta che abbiano abusalo di maccheroni, 
o bevuto un bicchiere di vino di Siracusa 
che non portava il bisogno, li sa subito 
accalappiare,, gratificandoli ora di un’in- 
fermità, ora di un’ altra d cui affibbia 
qualche gran nome, e dandosi attorno 
per operarne la guarigione. In ricom- 
pensa si prometteva un quadro, e sicco- 
me non v’ è complessione ostinata che 
possa resistere ai suoi riuiedj , dico, che 
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ereditò da tutti gli artisti stranieri che 
furono seppelliti presso la piramide di Ce- 
stio. Il cinfitero che giace presso la pi- 
ramide è il campo ove miete abbondan- 
temente il; dottor Splendiano Accoram- 
botii ; egli lo coltiva con ogni studio, e 
fu di quivi che gli venne il soprannome. 
Madonna Caterina , per delle intenzioni, 
benevole senza dubbio, aveva fatto cre- 
dere al dottore che avevate con voi un 
quadro magnifico, e voi potete indovi- 
nare con che zelo vi apparecchiava le 
sue bevande. — La .vostra buona stella 
vi ha fatto gittare i fiaschi sulla testa del 
dottore, e diede la buona ispirazione a 
madonna Caterina di chiamare il padre 
Bonifazio per ministrarvi i sacramenti, 
il padre s’ intende un poco di medicina, 
giudicò sanamente di voi e venne a cer- 
carmi. 

Dunque voi siete un dottore? disse 
Salvatore Roèa con voce fievole. — No, 
rispose il giovine facendosi lutto rosso, 
no mio caro e degno maestro, io non 
sono un medico come il signor Splen- 
diano, ma sono soltanto un chirurgo. E 
fui per morire non so se di gioja o di 
paura, quando il padre Bonifazio mi disse 
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che Salvatore Rosa era mortalmente am- 
malato nella contrada Borgognona, e che 
aveva bisogno dell’ arte mia. Corsi, apersi 
una vena al braccio sinistro, e vi salvai. 
■-> Vi portammo di là, in questa camera 
fresca e ventilata che occupavate già un 
giorno j guardate attorno, e vedrete an- 
cora il cavalletto che vi lasciaste ed al- 
cuni disegni a matita che madonna Ca- 
terina ha conservati come reliquie. — La 
vostra malattia si è lasciata domare, e 
voi sarete in piedi , fra poco in grazia di 
certe medicine che. vi apparecchia il pa- 
dre Bonifazio e delle cure degli amici. 
— Intanto permettetemi che vi baci an- 
cora una volta cotesta mano, mano crea- 
trice, che sa dare una magica vita alle 
più arcane meraviglie della natura! — Per- 
mettetemi che il povero Antonio Scacciati 
spanda l’anima sua in entusiasmo ed in 
riconoscenza dappoi che il cielo gli ha 
consentito di salvare la vita del grande 
e divino maestro Salvatore Rosa ! — Detto 
questo il giovine chirurgo si pose di nuo- 
vo in ginocchio , prese la mano di Sal- 
vatore, la baciò e la bagnò di lagrime. 

— Io non so, disse Salvatore , abitan- 
dolo a levare con qualche stento , io 
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non so, caro Antonio, perchè avete per 
ine un culto di tanta venerazione. Voi 
siete, coniedite, chirurgo, e questa pro- 
fessione non ha che far nulla colle belle 
arti. 

— Caro maestro, rispose il giovane 
cogli occhi bassi, quando vi sarete un 
po’ più rinfrancato vi dirò tutta l’ ani- 
ma mia. 

— - Fatelo, disse Salvatore j abbiate in 
me intiera fede , voi lo potete perchè io 
non conosco- persona che mi sia più pia- 
ciuta di voi al primo incontro. Più vi 
guardo, più mi avveggo che il vostro 
aspetto ha dei tratti di somiglianza con 
un giovane che fu divino, lo parlo di 
Sanzio.- Gli occhi di AntonierV accesero 
di un fuoco scintillante, e tentò indarno 
di rispondere. 

In questo punto madonna Caterina 
entrò col padre Bonifazio, che recò a Sal- 
vatore Rosa una salubre pozione che lo 
rifece. 
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• CAPITOLO II 


ANTONIO SCACCIATI 


Fu come Antonio aveva detto. Le be- 
nefiche medicine del padre Bonifazio , le 
tenere cure della Caterina e delle sue 
figliuole, e la bella stagione che inco- 
minciava ajutarono di modo la buona 
complessione del nostro pittore, che fu 
subito in grado di pensare all’ esercizio 
dell’arte, e mise mano a disegnare al- 
cuni schizzi colla matita che dovevano 
poi essere portati sulla tela. 

,Antonio non lasciava quasi mai la ca- 
mera di Salvatore ed era sempre cogli 
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occhi presso di lui mentre egli abbozzava 
i suoi disegni; e il giudizio che faceva 
di certe parti lasciava presentire . d J es- 
sere iniziato nei segreti ‘deir arte. 

— Sentite Antonio, gli disse un giorno 
Salvatore, voi intendete così bene l’arte 

i 

della pittura, che per me credo non solo . 
che abbiate meditato con amore cote- 
sta parte , ma fors’ anche maneggiato il 
pennello. 

— Ricordatevi , caro maestro , replicò 
Antonio, che quando ricuperaste gli 'spi- 
riti dopo quel lungo svenimento, io vi 
dissi che v’avrei svelata 1’ anima mia. 

Ora è tempo d’ aprirvi il cuore , per- 
chè quantunque io sia, come vedete, il 
chirurgo Antonio Scacciati , quegli che 
vi salassò, nondimeno appartengo tutto 
intiero all’ arte della pittura a cui voglio 
consacrarmi senza riserva, abbandonando 
un odioso mestiex’O. 

— Oh ! oh ! esclamò -Salvatore , ba- 
date quel che fate. Voi siete un abile 
chirurgo e potreste essere un pessimo ar- 
tista; perchè giovane come siete, siete 
già troppo vecchio, per dar mano alla 
matita; massime che basta appena una 
Aita d’ uomo per giungere all’ intelligenza 
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del vero , ed esprimerlo con qualche fa- 
cilità sulla tela. 

— Caro maestro, disse Antonio con 
un suo modesto sorriso , . come potrei 
venire nel pazzo consiglio di voler seguir 
l’arte della pittura se non l’avessi eser- 
citata dalla mia tenera infanzia , se il 
eielo non avesse acconsentito, che ben- 
ché contrastato ne’ miei gusti dall’ osti- 
nazione del padre, fossi vissuto nella in- 
timità di celebri maestri ? Sappiate che 
il grande Annibale Caracci s’è preso cura 
di un povero fanciullo , e che mi posso 
nominare l’allievo di Guido Reni ? 

— Ebbene! disse Salvatore con una 
certa ruvidezza a cui tenea qualche vol- 
ta , ebbene ! bravo Antonio , voi avete 
avuto gli eccellentissimi maestri , e non 
dubito che non ostante la vostra chirur- 
gia voi siate riescito un gran scolare. Se 
non che non intendo come voi fedele 
discepolo del dolce ed elegante Guido..* 
ma questo è quel che fanno i discepoli 
che si lasciano condurre dal loro entusia- 
smo... possiate avere qualche piacere dei 
miei quadri e riputarmi maestro dell’arte 1 

Un vivo rossore imporporò la guancia 
del giovinetto udendo le parole di Sal- 
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vatore die tenevano un poco della sa- 
tira.» > * ^ t 

— Permettetemi , gli disse , che metta 
dall’un dei lati la timidezza , che mi 
chiude d’ ordinario la Locca; permette- 
temi che vi confessi senza ambagi tutto 
quel che io penso. Salvatore 1 io non ebbi 
mai in tanta riverenza il mio maestro in 

. f 

quanta ho voi , e quello che più mi pi- 
glia l’ animo "è la grandezza più che uma- 
na dei vostri pensieri. Voi cogliete, non 
so come, gli ax*cani più riposti della na- 
tura; ed intendete le meraviglie de’ suoi 
tesori , de’ suoi alberi , delle sue acque 
cadenti, leggete la sua lingua, sapete scri- 
vere le sue parole , intendere insomma 
la sua sacra voce. Si direbbe che adope- 
rando il ,pennello in una maniera cosi 
, ardita voi deponete sulla tela i pensieri 
del Creatore. L’ uomo è poco per voi 
nella grande operosità dell’anima vostra; 
e nel gran campo della natura voi non 
lo tenete che come uno de’ suoi infiniti 
fenomeni. Così non siete grande che nel 
vostro paesaggio sì meravigliosamente con- 
dotto ; e quando v’ accostate alla storia 
pare che tarpiate le ali al vostro in- 
gegno. 
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— Voi fate eco alle dicerie degli in- 
vidiosi pittori da storia, che mi lasciano 
arbitro del paesaggio perchè non li de- 
fraudi della parte Ghe si ‘Sono riserva- 
ta; come se io non Sapessi lavorar di 
figura. Ma sono dicerie da sciòcchi!. 

— Non crucciatevi, caro maestro, ch’io 
non vi dico il giudizio di persona, e che 
se dovessi seguirne uno non sarebbe mai 
quello dei maestri che sono a Roma ! 

Chi non ammirerebbe l’ardito disegno, 
la meravigliosa espressione e soprattutto 
la vita delle vostre figure ? Si vede che 
voi non lavorate sopra un modello j di 
malgarbo, o sopra un inerte fantoccio; . 
ma che voi siete modello di voi stesso, 
cosicché nella vostra maniera, la figura 
che voi volete condur sulla tela appare 
nel vostro pensiero come sulla polita fac- 
cia di uno specchio. 

— Diamine ! esclamò Salvatore riden- 
do , pare /che abbiate guardato più d’una 
volta nel mio studio senza che io me 
ne avvedessi, poiché sapete così bene la 
mia maniera. 

Come lo poteva , replicò Antonio ; 
ma lasciatemi, seguitare. Non vorrei cri- 
ticare , come fanno certi pedanti i qua- 
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dri che vi scoppiarono, per cosi dire, 
dalla potenza dell’ estro. Per verità ciò 
che si chiama volgarmente paesaggio non 
è un nome che si addica ai vostri lavori, 
che vorrei piuttosto nominare quadri isto- 
rici in un senso profondo. Un albero, una 
rupe par che si ravvivino ai tratti del 
vostro pennello -, e tutta la natura, mo- 
vendosi in armoniche note esprima il pen- 
siero sublime che lampeggiò dentro di 
voi. Almeno è a questo modo che ho 
studialo nei vostri quadri a cui debbo 
un’ intelligenza più profonda dell’ arte. 
Non credete perciò che io sia caduto in 
una puerile imitazione. Se v’ invidio la.- 
libertà e l’audacia del dipingere, vi deg- 
gio confessare che i colori della natura 
mi pajono tutt’ altra cosa che i vostri. 
Onde stimo che se è profittevole allo sco- 
laro di tenere lo stile di tale o tal mae- 
stro , deve ad ogni modo ingegnarsi di 
copiar la natura come la vede; E non 
altro che quella vera intuizione, quell’ar- 
monia con sé stesso possono dare una 
celta tempera, una certa verità ai nostri 
lavori. Guido era di questo avviso e l’in- 
contentabile Preti, cognominato come sa- 
pete il Calabrese, pittore certamente che 
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meditò la propria arte, mi clava sempre 
qualche buòn ricordo perchè non mi fidas- 
si troppo ad una gretta imitazione. — Ora 
Salvatore sapete perchè ho tanta rive- 
renza per voi senza essere imitatore. 

Salvatore aveva guardato fisso il gio- 
vane mentre parlava, e gli corse amore- 
volmente colle braccia al collo, aggiungen- 
do : Voi dite delle parole molto assen- 
nate e molto profonde, così giovane come 
siete. Anzi rispetto alla vera intelligenza 
dell’ arte, voi trapassate di gran lunga i 
vecchi maestri più riputati. Veramente 
quando mi parlavate, mi pareva che io 
m’intendessi meglio da me: e se vi pre- 
gio si è appunto perchè non imitate il 
mio stile, usando nei colori come fanno 
gli altri dei chiari troppo crudi che par 
che facciano uscire da una terra mel- 
mosa una. copia di figure rattratte con 
brutti ceffi , dandosi a credere d’ aver 
così tenuta la mia maniera. Come ve- 
dete, voi avete incontrato un vero amico 
in me stesso 1 E sono tutto vostro con 
tutta la potenza dell’ anima. 

Antonio fu per impazzire della gioja 
e della amorevolezza del suo maestro. 
E quando Salvatore mostrò desiderio di 
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vedere i suoi quadri, Antonio lo condusse 
al proprio studio. 

' Certo Salvatore non si aspettava di 
vedere dei poveri lavori da colui che 
aveva parlato con tanto senno delFarte a 
cui pareva che inclinasse per un istinto 
di natura; ma non fu poco maravigliato 
quando vide le sue belle pitture. Trovò 
per tutto degli arditi pensieri, un corretto 
disegno ed i colori piò gaj. E sopram- 
modo gli piacque una certa ricca sprez- 
zatura negli abiti, la finitezza delle estre- 
me parti, la grazia vezzosa delle teste , 
benché a differenza del suo gran mae- 
stro Guido Reni, non apparisse un cerio 
studio di sacrificare l’ espressione alla 
bellezza. Si vedeva che Antonio mirava 
alla vigoria di Annibaie , senza che vi 
potesse per anco aggiungere. 

Salvatore contemplò lungo spazio in 
silenzio ogni quadro d’Antonio; poi gli 
disse: — Sentite,, Antonio, voi siete nato 
per 1’ arte ; perchè la natura non con- 
tenta di avervi donato quell’ingegno che 
informa i sublimi pensieri , vi ha data 
1 ’ altra dote non meno rara , di vincere 
in poco tempo la difficoltà della pratica. 
Farei una bugia se vi dicessi che avete 



— Sa- 
la grazia meravigliosa di. Guido , e la 
robustezza di Annibaie; ma è certo che : 
trapassate tutti i maestri che si ringal- 
luzzano neH’accadeinia di S. Luca, il Tia- 
ririi, il Gessi, il Sementa, tutti in somma, 
senza eccettuare il Lanfranchi, che non 
sa dipingere che a fresco. Ad ogui modo, 
se fossi in vói , sarei perplesso a depor 
la lancetta per usar solamente il pen- 
nello. Forse vi parrà strano , ma ascol- 
tatemi. Noi siamo al presente in tristi 
tempi per la pittura , o piuttosto pare 
che il demonio abbia guasti gli artisti , 
e se non siete disposto a durare ad ogni 
genere di mortificazione di mano in ma,no 
che vi andate perfezionando, e sostenere 
lo sprezzo in ricompensa della riputa- 
zione , veder dei malevoli accostarsi a 
voi con un’ aria di bontà e di benevo- 
lenza per potervi più agevolmente mi- 
nare; se non siete, vi dico, apparecchiato 
a lutto cjucsto , non mettete mano al 
pennello. Ricordatevi della mala ventura 
del vostro maestro, del grande Annibuie 
che perseguitato malignamente a Napoli 
da una turba di malvagi confratelli, non 
gli fu allogata nessun’opera d’importan- 
za, e clic anzi respinto per tutto fece una 
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norte acerba. Ricordatevi di quel che 
iwenne al gran Domcnichino , quando 
dipinse la cupola della cappella eli S. Gen- 
aaro. Quei ladri di , non farò il 

ìome ad alcuno , neppure a quel fac- 
chino di Belisario e di Ribera , non se- 
dussero un fattorino di Dòmenichino • 
perchè gittasse della cenere" nella sua 
calce, onde il muro non tenesse e scre- 
polasse la pittura ! Ficcatevi bene tutto 
questo in memoria , e ponderate se la 
vostra anima è di tempra da sostenere 
tutte queste angherie : perchè altrimenti 
si fiaccherà il buon volere, e quando uno 
perde 1’ animo, si perdono insieme tutte 
le virtù che conducono all’ eccellenza 
nella pittura. 

— Salvatore, rispose Antonio , non è 
possibile che seguendo 1’ arte vostra sia 
maggiormente offeso dal disprezzo e dalla 
gelosia di quel che sono. Voi avete tro- 
vato qualche piacere a contemplare le 
mie cose , m’ avete detto che potrei far 
meglio di molti accademici di San Lu ca. 
e sono appunto costoro che parlano ar- 
ianamente delle mie opere. — Ecco, di- 
cono essi, il chirurgo che vuol dipingere! 
Onde sono più che mezzo risolto ili ri- 
HOFfMAft\N v. iv 2 
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trarmi affatto da una professione che mi 
dà tanta noja. E 1’ avrei già fatto se non 
avessi ancora una speranza in voi , mio 
degno maestro. Le vostre parole son di 
un gran peso ; giacche voi potete atter- 
rare di un detto tutti i miei avversarj e 
ripormi nel luogo che mi si appartiene. 

— Avete troppa confidenza in me , 
disse Salvatore, ma in verità dopo aver 
veduti i vostri quadri* ed avervi inteso a 
parlare sono disposto ad ajutarvì ad ogni 
mio potere ! 

Salvatore guardò ancora una volta i 
quadri di Antonio e si ristette partico- 
larmente. dinanzi ad una Maddalena ai 
piedi del Salvatore. 

— Vi siete allontanato dal modo che 

« 

si tiene ordinariamente nel rappresentare 
la Maddalena. La vostra, gli disse Sal- 
vatore , non è una donna matura , ma 
un* amabile fanciulla oome quelle che 
Guido solo sapeva fare. V’ è una grazia 
meravigliosa in questa figura , ed avete 
lavoratola testa con un entusiasmo, che 
se non erro, i' originale di cotesta Mad- 
dalena deve essere vivo , e trovarsi qui 
in Roma. — Dite da senno, Antonio, vqì 
siete innamorato! 
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Antonio chinò gli occhi e disse timi- 
damente: — Voi mi leggete nell’ animo, 
caro maestro, e forse è come voi dite ; 
ma non- datemene biasimo. Questa è la 
pittura eh’ io pregio piti di tutte le mie, 
e 1’ lio tenuta nascosta siuora agli occhi 
di tutti. . • * 

— Che cosa di tei esclamò Salvatore, nes- 
sun pittore non ha ancor visto cotesto 
quadro ? — Nessuno, rispose Antonio. n 

— Ebbene, replicò Salvatore, con due 
occhi sfavillanti di gioja, siate certo che 
umilierò gli orgogliosi , e vi farò racco- 
gliere la gloria che meritate. Fidatemi il 
vostro quadro, anzi recatelo di soppiatto 
cotcsta notte in casa mia, e lasciate fare 
a me. — Siete contento ? 

Àntouio rispose che sì , e rispose che 
gli avrebbe parlato volentieri anco del- 
l’ amor suo } ma che quel gioi rlo era sa- 
cro all’ arte e che gliene avrebbe parlato 
più tardi. 

— Ed io vi ajuterò in tutto quel che 
potrò. Ed accomiatandosi , Salvatore gli 
disse sorridendo : — Sentite , Antonio , 
quando mi scopriste che voi eravate pit- 
tore, io mi pentii d’ avervi parlato della 
vostra somiglianza con Raffaello, stimando 
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che avreste fatto come certi altri giova- 
ni, che appena sono avvertiti di qualche 
leggiera somiglianza di volto con un gran 
maestro portano la barba e i capelli alla 
medesima foggia, dandosi a credere d’es^ 
sere stati chiamati ad imitare il suo fare. 
— Ma io vi dico, e mel potete credere, 
che onorai nelle vostre pitture l’ orina 
del genio divino che segnò i celesti campi 
a Raffaello. Voi intendete il gran maestro 
e non mi rispondete come Vèlasquez, che 
richiesto da me quel che pensava dello 
Sanzio mi disse : — Tiziano è il più gran 
maestro,- e Raffaello non s’intende di 
carnagione. In cotesto Spagnuolo vi è la 
carne e non la parola, eppure gli acca- 
demici di S. Luca lo levano alle stelle 
perchè dipinse una volta delle cerase che 
i passerotti andarono a beccare. 

Accadde che alcuni giorni dopo gli ac- 
cademici di S. Luca , si radunarono nella 
lor chiesa per dar giudizio delle opere 
dei candidati che si presentavano. Sal- 
vatore aveva fatto esporre nella chiesa 
il bel quadro dello Scacciati. Balzò agli 
occhi di tutti il vigore e la grazia di 
quella pittura, ed applausi di meraviglia 
sorsero da tutte le parti quando Salva- 
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tore spacciò che egli aveva recato da 
Napoli quella tela unica eredità di un 
giovane pittore morto di fresco. 

Non andò guari che tutta Roma corse 
a contemplare 1’ opera del giovane Na- 
poletano; e tutti si accordavano a dire 
che dopo Guido Reni non s J era mai ve- 
duto altrettanto, e l! entusiasmo andò si 
oltre che si ripose la Maddalena dello 
Scacciati sopra i lavori di Guido. Fra 
la calca quivi raccolta ad ammirare la 
bella tavola dello Scacciati , Salvatore 
notò un uomo di sembianze assai sin- 
golari. Era attempato, alto della' persona, 
sottile come uh fuscello , pallido estre- 
mamente nel volto, col naso assai lungo, 
il mento aguzzo ed allungato maggior- 
mente da una barba aguzzai gli occhi 
erano grigi e .scintillanti. Sopra una gran 
zazzera bionda portava un cappello* di 
un’alta sagoma sormontato da un largo 
pennacchio. Il mantello di un rosso scuro 
era fregiato da una gran quantità di bob* 
toni d’argento; ed indossava un giustà- 
corpo azzurro tagliato alla spagnuola , 
portava altresì dei lunghi guanti a fran- 
ge d’ argento , delle scarpe a rosettine 
gialle , ed una lunga spada a forma di 
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6tocco. Questa strana figura era ritta in 
piedi dinanzi al quadro. Egli pareva cosi 
rapito ehe si levava sulla punta dei piedi, 
poi si accosciava sino a terra, e si librava 
di nuovo sulle gracili gambe, s’allòntanava 
lin poco e poi tornava, stringeva cosi gli 
jcclii da cavarne le lagrime, gli sbarrava, 
sospirava, faceva mille vbaoei dinanzi a 
quelFangelica Maddalena e susurrava con 
una sdolcinata voce da castrato, ali! ca- 
rissima, benedettissima, — ah ! Marian- 
na, — Mariannina , — bellissima ec. 

Salvatore tratto dal bizzarro personag- 
gio, ruppe la calca, e s’ingegnò di en- 
trare in discorso con lui a proposito del 
quadro che tanto ammirava. Ma desso , 
senza por mente a Salvatore, malediceva 
la sua miseria che non gli consentiva di 
dare un milione per quella pittura , per 
poterla chiudere con venti chiavi e to- 
glierla a tutti gli sguardi. Poi ricomin- 
ciava quei suoi contorcimenti , benedi- 


orte del maledetto pittore che aveva 
lavorato quel ritratto che cosi l’affliggeva. 
Salvatore conchiuse che 1’ uomo fosse 
pazzo, o che fosse qualche accademico di 
Sau Luca che non conosceva. 


- "^ndo la Vergine e tutti i Santi della 
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la tutta Roma non si parlava d 1 altro 
che del quadro meraviglioso , e questa 
gran voga bastava a comprovare 1’ eccel- 
lenza dell' opera. Quando gli accademici 
si raccolsero ‘ di nuovo nella chiesa di 
San Luca per aggiungersi ad altri con- 
fratelli, Salvator Rosa dimandò se il pit- 
tore che aveva fatta la Maddalena ap- 
piè del Salvatore non era degno d’ es- 
sere accolto nell’ accademia< Tutti i pit- 
tori , senza pure eccettuare lo schizzinoso 
Giuseppino, gridarono ad una voce che 
un si gran maestro sarebbe stato 1’ or- 
namento dell’accademia, deplorandone 
la morte in termini molto leggiadri, ben- 
ché nel profondo del cuore , fendessero 
grazia al Cielo, come- aveva fatto l’uomo 
dalla bionda parrucca. Anzi procedettero 
tanto avanti nella loro esaltazione, che 
risolsero di rendere un onore solenne 
al giovine artista tolto cosi acerbamente 
alla sua arte , proclamandolo accade- 
mico sulla sua tomba stessa e . facen- 
dogli dire nella chiesa di S. Luca, non 
so quante messe pel riposò dell’ anima 
«ua. Quindi scongiurarono Salvatore ch'e- 
gli volesse dire il nome c la nazione del 
defunto. - : s • . • — . . , 
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Salvatore si levò in piedi , e disse con 
una voce solenne : — L’ onore che vo- 
lete fare ad un morto sotterra, starebbe 
meglio ad un vivo che cammina fra voi. 
Sappiate che la Maddalena'appiè del Sal- 
vatore, quésta bella pittura che voi ri- 
ponete molto ragionevolmente sopra tutti 
i quadri moderni, non e lavoro di un 
giovane pittore Napolitano. Questo capo 

d’opera ammirato da tutti, fu dipinto 
per mano di Antonio Scacciati chirurgo! 

I pittori stupefatti ammutirono per alcun 
poco guardando Salvatore che sorrideva. Si 
trastullò di vederli impacciati ed aggiunse: 

Nòti avete voluto accogliere fra voi 

il nostro valente Antonio , , perchè chi- 
rurgo , ma io stimo che un uomo di 
questa professione non starebbe male 
nella nobile accademia di S. Luca per 
acconciare le membra slogate che si veg- 
gono per gli studi di piu d un accade- 
mico 1 Ora penso che non indugierete a 
far quello che dovevate aver fatto da 
lungo tempo e dare un seggio fra voi al 
valoroso Antonio Scacciati. 

Gli accademici trangugiarono la pil- 
ola .amara, e tecero sembiante desseie 
I molto conteuli di poter cosi gratificare 
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H merito di Antonio che fu ricevuto fra» 
loro con molta solennità. 

Appena corse la voce che il quadro 
della Maddalena era di Antonio, gli toc- 
carono da ogni parte mille commissioni. 
Cosìt Salvatore con un pietoso stratagemma 
lo trasse dall’oscurità in cui vegetava, e 
lo mise in onore. Antonio non sapeva 
capire in sè. per la gran gioja di-questa 
fortuna. E Salvatore fu ancor piti atto- 
nito quando fra qualche giorno, vide so- 
pravvenire Antonio pallido, disfattQ, colla 
disperazione negli occhi. — Ah Salvatore! 
che cosa mi giova che mi abbiate ri- 
posto più in alto che non salivano le mie 
speranze, e fatto colmare di lode e d’o- ' 
nore, poiché per mia disavventura il qua- 
dro che tanta mi onora mi è cagione di ' 
un’ infinita disgrazia. i 

— Non bestemmiare la nostra sacra 
arte, rispose Salvatore. Io non credo alla 
disgrazia che ti attende. Tu sei come me 
e non hai potuto adempire tutti i tuoi 
desiderj. Ecco la tua gran disgrazia senza 
dubbio. Gli innamorati sono come i fan- 
ciulli, piangono e strillano se gli si toc- 
cano appena i loro fantocci. Lascia, te ne 
prego, il genei’e lamentevole che non lo 
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posso soffrire. Siedi e raccontami placi- 
damente come la tua bella Maddalena 
$’ è mescolata ai tuoi amori , e dimmi 
quali sono i sassi che ti nojano per la 
strada, onde li possa . ri movere, che già 
ti voglio a j alare. Più gli accidenti sono 
avventurosi più mi dilettano. Vedi che 
ni’ incomincia .a bollire il sangue nelle 
vene ed ho necessità di far qualche fol- 
lia. Narrami tutto, mio caro Antonio, ma 
come ti dico senza sospiri. Io ti ascolto. 

Antonio sedette sullo sgabello che Sal- 
vatore gli accennò presso un quadro che 
lavorava, e cominciò cosi: — Nella con- 
trada Ripctta in un alto caseggiato dove 
subito salta agli occhi un balcone spor- 
gente infuori, appena si spunta dalla porta 
del Popolo, abita il più bizzarro di tutti 
i bizzarrissimi che potete incontrare in 
Roma : un vecchio cortigiano, che ha tutte 
le magagne del sua 1 ordine, avaro, va- 
nitoso , un fatuo innamorato , che vor- 
rebbe fare il vagheggino , lungo e secco 
come una pertica, aggiustato come un 
bellimbusto con una parruccaccia bionda, 
guanti frangiati, nastri e nastrini, in te- 
sta un cappello aguzzo e una gran spada 
al fianco. 
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Sosia un momento, caro Antonio, disse 
Salvatore, e rivolgendo la tela che dipin- 
geva, prese del bianco e disegnòdn cjnat- 
tro tratti il personaggio’ che aveva visto 
smaniarsi in certi gesti dinanzi alla Mad- 
dalena. 

Per Dio, sciamò Antonio dimenandosi 
sulla sua scranna e forte sghignazzando 
iu mezzo alla sua disperazione, è dessol 
è y il signor Pascjuale veramente al vivo! 
— Vedi, bene, disse tranquillamente' Sal- 
vatola che conosco il patrono, il quale è 
senza dubbio il tuo rivale: ma prosiegui. 

— Il signor Pasquale Capuzzi, aggiunse 
Antonio, è und straricco, ma come vi dissi 
un avaro gaglioffo. E se Ha qualche parte 
di buono, si è che ama le arti, e soprat- 
tutto la musica e la pittura; ma però è 
d’uu gusto cosi bizzarro, che sarebbe im- 
possibile d’accordarsi con lui. Egli si tiene 
pel primo compositore del mondo, e per 
un cantante di forza che non v’abbia il Suo 
simile nella cappella del Papa. Perciò non 
guarda il vecchio Frescobaldi che dal- 
l’alto in bassi), e stima che Ceccarelli canti 
come uno stivale dentro la staffa ; e al 
modo che il primo cantore del Papa si 
fa nominare Odoardo Ceccarelli di Me- 
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rama, il nostro gentiluomo sffa dire m es- 
ser Pasquale Capu/.zi di Sinigaglia ; perchè 
Sinigaglia appunto è il luogo dove è nato, 
ed a quel che si dice nella barca di un pe- 
scatore, dove sua madre lo partorì innanzi * 
termine per uno spavento che ebbe di un 
cane di mare. In gioventù fece por sul 
teatro una sua opera, che fu inesorabil- 
mente fischiala, ma questo non bastò a 
guanrlo della mania abbaini nevole. Anzi 
quando intese l’opera di Francesco Ca- 
velli, le nozze di Teti e di Peleo , giurò 
che il maestro gli rubò i più sublimi 
pensieri. E tuttavia infermo della malat- 
tia del canto strimpellando una povera 
chitarra idropica che non ne può più. Il 
suo fidato Pilade è unq specie di nano 
mèzzo castrato, a cui i Romani hanno 
posto il soprannome di Piticchinaccio. 
Alla bella coppia si aggiunge per lo più, 
indovinate ? Non altri che il. dottor Pi- 
ramida che tira giù delle note come un 
asino malinconico, dandosi a credere di 
avere una voce da basso da far invidia 
al Martinelli della cappella papale. I tre 
venerandi personaggi fanno cerchio la 
sera tra loro, e seduti su i balconi can- 
tano dei mottetti di Carissimi a far mia- 
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golarc i gatti ed uggiolare tutti i cani 
del vicinato; di modo che non vi voglio 
dire se sono maledetti da tutti quelli che 
passano in contrada Ripetta e che hanno 
orecchia d’uomo. 

Mio padre- usava molto in casa di que- 
sto signor Pasquale, servendolo di barba 
e di parrucca in qualità di barbiere-chi- 
rurgo. Venuto a morte mio padre ere- 
ditai l’avventore, e Capuzzi fu molto sod- 
disfatto di me, perchè diceva che io sa- 
peva meglio d’ogni altro' dare una certa 
fonila virile alle sue basette e soprat- 
tutto ciò che non confessava, perchè m’ac- 
contentava di pochi quattrini di salario. Ma 
stimava di compensarmi ad usura, perchè 
ogni volta cRe lo radeva mi gracidava negli 
orecchj ad occhi chiusi un’arietta di sua 
invenzione. 

Un giorno sopravvenni di cheto, come 
al mio solito, e schiuso l’uscio, scorsi 
una giovinetta, un angelo di lucei — Voi 
conoscete là mia Maddalena 1 — Era des- 
sa ! Rimasi immobile e pareva che i piedi 
si fossero abbarbicati. — Voi non volete 
esclamazioni, ed io non ve le dico ; ma 
vi dico che in un punto arsi dell’amore 
più appassiQnalo. Il vecchio gentiluomo 


soggiunse aggrottando le ciglia, che era 
la figliuola di Pietro suo fratello , già 
morto a Sbrigagli». 11 suo nome era Ma- 
rianna , e siccome non avea parenti, esso 
1’ avea raccolta in casa in qualità di zio 
e di tutore. Figuratevi che da quel dì 
la casa di Capuzzi mi parve un paradiso. 

Ma mai mi venne fatto di trovarmi un 
istante solo con lei ; se non che certe 
occhiale e sospironi repressi, e qualche 
stretta di mano non mi lasciavano in 
dubbio della mia fortuna. — Il vecchio 
T indovinò, e dolendosi de’ miei diporti, 
mi richiese delle mie intenzioni. Gli con- 
fessai ingenuamente che 1’- amava con 
lutti gli spirili , e che non conosceva 
altra beatitudine in terra, che di sposar- 
mi a lei. A queste parqlc, Capuzzi mi 
squadrò dalla testa ai piedi, e disse che 
non avrebbe mai sospettato che dei pen- , 
sieri così smisurati potessero germogliar 
nella testa d’ v un miserabile barbitonsore. 

La collera mi diè dell’ orgoglio, e gli ri- 
sposi eh’ ei sapeva bene die io non era 
un barbiere, ma un chirurgo dabbene , 
e per soprappiù Un allievo del grande 
Annibaie Caracci e dell’ incomparabile 
Guido, in fatto di pittura. Capuzzi ruppe 
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in un grande scoppio di rìsa, aggiungen- 
do: — Eh I mio dolce signor barbiere,, 
eccellente signor chirurgo , sublime An- 
nibale Caiacci, dilettissimo Guido Reni, 
andate al diavolo , e non lasciatevi più 
mai vedere, se non volete avere le mem- 
bra rotte I 

A queste parole il vecchio Capuzzi mi 
spinse fuori dell’ uscio e mi cacciò villa- 
namente. Per cui fuggendomi la pazienza, 
presi il vecchio nel collo', e lo* squassai 
così terribilmente , che ne scrosciarono 
fossa. Nè più potetti por piede in quella 
casa. - . 

. A così fatti termini erano le cose quando 
voi capitaste a Roma, e che al padre Bo- 
nifazio venne la buona ispirazione di ve- 
nirmi a chiamare. Quando pefr la vostra 
destrezza f accademia mi ebbe ricevuto, 
quando tutta Roma mi commendò come 
sapete, andai ad appresentarmi' al vec- 
chio Capuzzi come uno spettro minac- 
cioso ; io per lo meno gli parvi tale,' per- 
chè impallidì e si ritrasse tutto tremante 
dietro a un tavolato. Allora gli dissi con 
un certo tuono tra l’ardito e il. grave 
che non avea più a fare 'con un Anto- 
nio- Scacciati chirurgo e barbitonsore, ma 



, - 48 - 

che chi portava quel nome era un pittor 
rinomato, un accademico di S. Luca, a 
cui non avrebbe a schifo di maritare una 
sua nipote. Proruppe in una collera smi- 
surata urlando spaventosamente, torcen- 
dosi le mani e gridando che io era un 
ribaldo che gli voleva involare la sua 
Marianna, per metterla sulla tela e farne 
pubblica mostra ; v ed aggiunse che ba- 
dassi bene che mi avrebbe abbruciato 
vivo con lotti i'miei quadri, e detto que- 
sto si - mise a strillare come un indemo- 
niato, • al fuoco ! ai ladri ! che presi con- 
siglio di fuggire. 

H vecchio pazzo è fieramente innamo- 
rato di sua nipote. Ei latien sotto chiave^' 
e se potrà essere dispensato la sforzerà 
a delie abbominevoli nozze. Tutte le mie 
speranze sono fallite ! — Perchè fallite * 
disse Salvatore ridendo. Stimo all’incon- 
tro che tuttò sia pel meglio. E se Marianna 
f ama; altro non resta che di trarla di 
manó al vecchio Capuzzi. E per verità 
non veggio come due uomini della no- 
stra tempra non si mettano all’ opera 1 
Animo Antonio ; invece di gemere , di 
sospirare , ed essere infermo d’ amore , 
con vigne adoprar le inani e salvare Ma- 
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nanna. Per ora torna a casa, e t'aspetto 
domattina per tempissimo. Dopo Salva- 
tore depose il suo pennello, e chiuso nel 
tabarro andò al corso, mentre che il po- 
vero Antonio tornava lentamente a casa. 
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Antonio non fu poco meravigliato 
quando il dì seguente Salvatore gli de- 
scrisse a parte a parte l’ interno della 
casa di Capuzzi. — La povera Ma- 
rianna, disse Salvatore, è malmenata da 
un vecchio balordo che sospira e rantola 
tutto il giorno, e quel che è peggio canta 
delle arie di suo conio per movere il 
cuore della fanciulla.. Oltre a ciò è ge- 
loso alla morte, e rimove da lei tutti i 
domestici che le potrebbero fare un of- 
ficio. Sta sempre attorno alla povera Ma- 
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nanna mattina e sera un brutto ceffo che 
le fa tutti i servigi di fantesca. E questa 
larva d’uomo non è che quello scorpione 
di Pucet, il Piticehinacchio insomma che 
Capuzzi fa vestire da donna. E quando 
1 Capuzzi esce di casa, chiude accurata- 
mente tutte le porte, ed un briccone che 
ha fatto altre volte l’ofTicio di Bravo, e 
che é sbirro al presente, monta la guar- 
dia dinanzi la casa. E benché paja im- 
possibile di porvi piede , ad ogni modo 
ti prometto che la notte vegnente tu ve- 
drai la tua Marianna al cospetto dello 
stesso Capuzzi. — Che cosa dite? escla- 
mò Antonio quasi fuori di senno, la notte 
vegnente 1 questo é impossibile ! 

— Zitto, disse Salvatore. Diamo ordine 
al nostro disegno. Primamente ti devo 
dire che io era di già in qualche dome- 
stichezza col signor Capuzzi senza sa- 
perlo. Quella grama spinetta che é là in 
un cantone è roba sua, ed io gliene devo 
pagare 1’ enorme somma di dieci ducati. 
Nella mia convalescenza mi venne il ca- 
priccio ‘della musica ; tanto più che fu 
sempre la mia ricreazione. Onde pregai 
la mia albergatrice che mi procacciasse 
una spinetta, e madonna Caterina si ri- 
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cordò che nella 6trada Ripetta dimorava 1 
un gentiluomo che voleva vendere xm 
cosi fatto istromento. Difatti mi fu re- 
cato ; ed io per ismemoraggine non mi 
occupai più del prezzo e del possessore ; 
e ieri sera soltanto mi fu ricordato che 
aveva a fare col gentile signor Capuzzi. 
Madonna Caterina s’ era rivolta a non so 
qual suo famigliare che abita nella casa 
di Pasquale, e tu puoi ora inferire donde 
mi vengano questi contrassegni. — Ah 1 
«sciamò Antonio , ecco trovata la stra- 
da 1 — So quel che vuoi dire, replicò 
Salvatore, tu pensi che possiamo giun- 
gere a Marianna per opera di Caterina, 
Ma non è così. Madonna Caterina è troppo 
ciarliera e guasterebbe ogni cosa. Dam- 
mi mente. 

Ogni sera sull’ imbrunire , il signor 
Pasquale, per fatica che faccia si reca a 
casa in braccio un suo eunuchetto j giac- 
che per tutto 1’ oro del mondo il pau- 
roso Piticchinaccio non metterebbe piede 
sul selciato a quest’ ora. Così dunque 
quando ... « 

In questo mezzo si picchia alla porta 
dello studio , e con gran meraviglia dei 
due pittori il signor Pasquale Capuzzi 
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entrò in tutta la sua magnificenza. Visto 
appena lo Scacciati, stette sui due piedi, 
e stropicciandosi gli occhi, aspirò 1’ aria 
attorno a se come se gli mancasse il re- 
spiro. Salvatore fu sollecito di andargli 
incontro , e presolo per le due mani , 
esclamò I — Mio degno signor Pasquale, 
voi onorate troppo la mia povera casa 1 
Non può essere che 1’ amore dell’ arte 
che vi abbici condotto qui. Forse volete 
vedere che cosa ho fatto di nuovo , e 
fors J anco chiedermi qualche lavoro. Par- 
late, mio degno signore, in che cosa vi 
posso gradire ? 

— Io ho , disse Capuzzi balbettando , 
ho a parlarvi y signor Salvatore , ma ... 
solo ... quando voi sarete solo ... permet- 
tete che mi ritiri, e che ritorni in tempo 
più opportuno. torà 

— Per nulla, disse Salvatore tenendolo 
saldo. Non vi moverete di qui, che non 
avreste potuto capitare in un miglior mo- 
mento ; e poiché siete un gran dilettante 
di pittura, un amico degli artisti più va- 
lorosi, credo che vi sarà carissimo che io 
vi presenti il signor Antonio Scacciati, il 
primo pittore del nostro tempo, che fece 
il bel quadro della Maddalena pentita y 
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che riempi tutto Roma di ammirazione. 
E certamente voi siete ancor pieno di 
quella bellezza , ed avete desiderato piò 
d’ una volta di conoscere 1’ artefice che 
ha fatto il miracolo. 

11 povero vecchio fu occupato da un 
tremito in tutte le membra ; crollò la 
testa come in un insulto nervoso e guardò 
Antonio tutto sdegnoso. Ed Antonio s’ac- 
costò a Pasquale e salutatolo piacevol- 
mente, si chiamò beato d’incontrarsi al- 
l’ impensata col signor Capuzzi , giacche 
la sua scienza in fatto di musica e di 
pittura , era 1’ ammirazione non solo di 
Roma ma di tutta Italia. 

Questo procedere racchetò un poco 
Capuzzi. Il quale ingegnandosi di sorri- 
dere levò alquanto le sue basette e mor- 
morò alcune parole incomprensibili. Poi 
si rivolse verso Salvatore parlandogli dei 
dieci ducati che gli dovea sborsare in 
pagamento della spinetta. 

Aggiusteremo più tardi il conticello, 
mio degno signore ! disse Salvatore. In- 
tanto siate grazioso di dare un’occhiata 
a questo abbozzo che feci or ora , ed 
'aggradite' un bicchiero di vino di Sira- 
cusa. Salvatore acconciò lo schizzo sopra 
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liti cavalletto , e porta una scranna al 
gentiluomo gli versò in una bella tazza 
di cristallo il suco dorato dei grappoli 
di Sicilia. ■ 

Il vecchio beveva volentieri un* bic- 
fchiero di buon vino y quando non gli 
costava nulla; si recò la coppa alla bocca, 
Contemplò lo schizzo socchiudendo gli 
occhi e prorompendo di tratto in tratto : 
Perfetto ! squisito ! tanto che era mala- 
gevole - discernere se parlava del vino o 
del quadro. 

Appena il gentiluomo fu un poco piti 
gajo , Salvatore esclamò tutto ad un 
tratto: Ditemi , signore, corre voce, che 
avete una bella nipote, detta Marianna? 
Tutta la gioventù mossa da non so quale 
follia amorosa corre continuamente alla 
vostra contrada, e si rompe il collo per 
levare la testa al balcone a vedere la bella 
Marianna, ed avere uno sguardo da lei. 

Tutta la soddisfazione e tutta la gioja, 
eh’ erano stati effetto del vino disparvero 
subito dal volto di Capuzzi, e con uno 
sguardo bieco, rispose : Si può misurare 
da voi la profonda corruzione della no- 
stra gioventù. I vostri sguardi diabolici 
sono tutti rivolti ad una fanciulla per 
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falla pericolare! perchè io vi dico, signore, 
che mia nipote è una vera bambina ap- 
pena slattata. 

Salvatore parlò d’ altro , e il vecchio 
si ricompose , ma quando colmato un 
nitro bicchièro cominciò a farsi rubi- 
condo , Salvatore replicò: ditemi dun- 
que, mio buon signore, la vostra bam- 
bina di sedici anni ha veramente bei 
capelli castani , e degli occhi pieni di 
voluttà come la Maddalena d’ Antonio ? 
Tutti lo dicono. 

— Non so nulla, rispose Capuzzi bron- 
tolando , ma lasciamo la nipote, e par- 
liamo dell’ arte 1 

Ma Salvatore tornando di continuo alla 
bella Marianna, il vecchio si mise in fu- 
rore , rovesciò violentemente il bicchiere 
e disse con rabbia: — Per lutti i demo- 
nj , voi mi mescete il veleno nei vino ! 
ma veggio bene che voi altri due mi 
avete preso a dileggiare se vi venisse 
fatto. Scontatemi subito i dieci ducati 

r 

che mi dovete, e poi andate' al diavolo, 
voi e il vostro buon compagnone. 

Salvatore fece sembiante d’èssere tutto 
adirato, e si mise a gridare: — Come 
voi osate farmi villania in casa mia ! 
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e volete dieci ducati per questo tanghero 
tarlato , che i vermi hanno roso sino al 
midollo. Dieci ducati ! non ne avrete cin- 
que, non tre, non uno che non vale un 
quattrino. Portatecelo via se lo volete! 
E non aveva ancora finito che gli gittò 
ai piedi la spinetta che mandò un suono 
querulo e prolungato. 

— Ah! ah! vi sono delle leggi a Roma ! 
Vi farò sotterrare in un carcere. E così 
dicendo voleva sbiettarsela fuori dell* u- 
scio, ma Salvatore lo tenne a forza e lo 
fece risedere sulla sedia da cui s’ era le- 
vato dicendogli tutto soavemente : — Mio 
dabben signor Pasquale non vi avvedete 
che ho voluto fare una burla? Non dieci, 
ma trenta ducati vi avrete per la vostra 
spinetta. E continuò a replicare : — Tren- 
ta ducati ! Onde Capuzzi con una voce fio- 
ca : — Che cosa parlate di trenta ducati si- 
gnore? Salvatore l’ispose che manteneva 
quel che aveva detto, e giurò sull’ onore 
che non passerebbe un’ora che la spinetta 
varrebbe trenta ed anche quaranta du- 
cati , e che gli sarebbero contati subito 
l’ un sopra 1* altro. 

Il vecchio prese fiato e mormorò: — 
Trenta ducati , quaranta ducati ! poi ag- 
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giunse, ma voi mi avete fieramente of- 
feso, signor Salvatore. 

- — "Trenta ducati , replicò Salvatore. 

— Ma voi m’ avete trafitto nel cuore, 
signor Salvatore. * 

— Trenta ducati, disse di nuovo il 
pittore, sempre ripetendo: trenta ducati, 
trenta ducati. 

Sinché il vecchio soggiunse : — ■ Se 
tocco trenta o quaranta ducati per la 
spinetta , tutto sarà composto fra noi e 
saremo migliori amici di prima. 

— Ma prima di adempire alla mia 
promessa, vi faccio una condizioncella , 
mio venerabile signor Pasquale Capuzzi 
di Sinigaglia , il primissimo dei compo- 
sitori d’Italia, l’ ottimo dei cantanti. M’ha 
colmato veramente le orecchie quella gran 
scena delle nozze di Teti e di Peleo, che vi 
rubò quel ladro di Francesco, e ben mi 
piacerebbe che voleste cantarmela men- 
tre vi acconcio la vostra spinetta. Io ve 
ne prego come di una grazia che mi 
fate. 

' Il vecchio sorrise con ogni compia- 
cenza possibile, e disse: — Si vede bene, 
o signore, che voi siete un eccellente mu- 
sico , poiché mostrato d’ aver in pregio 
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le persone di inerito più che non fanno 
questi ingrati Romani. Udite dunque l’a- 
rietta delle ariette. 

E in questo il signor Capuzzi si levò 
sulla punta dei piedi socchiuse gli occhi 
a un dipresso come un gallo che si ap- 
parecchia a cantare, e cominciò con una 
voce così spaventosa, che. accorsero le 
figlie e madonna, immaginando che quelle 
grida sinistre annunciassero qualche di- 
sgrazia. E si fermarono all’ uscio percosse 
da meraviglia facendo così come un po’ di 
pubblico al sublime Virtuoso. 

Intanto Salvatore aveva spalancata la 
spinetta e dato di mano alla tavolozza 
s’era dato a scombiccherare sul coper- 
chio la più bizzarra pittura che gli sia 
rnai girata pel capo. Il pensier principale 
era tratto da una scena dell’opera di 
Cavalli , le nozze di Teti ; se non che il 
pittore v’intromise una turba d’altri per- 
sonaggi, fra i quali si trovavano Capuz- 
zi , Antonio, Marianna, lo stesso Salva- 
tore , madonna Caterina , e le due fi- 
gliuole non che il dottor Piramida, tutti 
così vivi e parlanti, atteggiati in un grup- 
po di tanto artifizio, che Antonio non potè 
tenersi di un gran grido di ammirazione. 
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Il vecchio Capuzzi per nulla distratto 
dalla sua musica , continuò a tubare un 
interminabile recitativo , che durò forse 
due ore , e dopo cadde come rifinito 
sulla sua scranna. In questo Salvatore 
aveva appena terminato lo schizzo che 
già aveva tutta la perfezione di un qua- 
dro finito. 

— Vi ho tenuto parola , signor Pa- 
squale, a proposito della spinetta, e lo 
trasse per un braccio presso ristrumento. 
A questa vista il gentiluomo si fregò gli 
occhi come se fosse stato un miracolo , 
poi riponendosi di fretta il bastone sotto 
T ascella e il cappello sulla parrucca e 
dato un salto sulla spinetta ne scassinò 
di modo il coperchio che recatoselo in 
capo fuggì , tenendolo colle due mani , 
non senza meraviglia di madonna Cate- 
rina e delle due figliuole. 

— Il vecchio ladro sa bene che non 
ha che a portare il coperchio al conte 
Colonna, od al mio amico Rossijper avere 
i quaranta ducati ed anche di più ! disse 
Salvatore. Ed allora si mise a trovar 
modo con Antonio di dare effetto all’as- 
salto notturno. Vedremo come ne verrà 
latto. 


Digitized by Google 



— 6i — 

Venuta la notte , il signor Pasquale 
dopo aver ben chiusa la casa , si recò 
in braccio al consueto il suo eunuchetto. 
Lungo la strada 1’ omiciattolo si doleva 
vivamente della vita che menava in gra- 
zia del signor Pasquale , il quale non 
contento di fargli venire il rantolo a 
forza d’ariette, ed abbrustolirgli le mani 
a cuocere i maccheroni, stimava a prò-' 
posito di usarlo in qualità di cameriere 
presso Marianna, professione in cui non 
gli toccavano che schiaffi e rabbuffi. Ca- 
puzzi lo consolò promettendogli di fargli 
dono d’una logora veste di peluzzo nero 
per un abito d’ abate. Ma il nano mal- 
contento volle di giunta una parrucca 
ed una spada. Così capitolando giunsero 
nella contrada Borgognona ove abitava 
Piticchinaccio distante quattro porte dalla 
casa di Salvatore. 

Capuzzi depose il nano , aperse la 
porta e salirono insieme, l’omiccino di- 
nanzi al grande. La scala era molto an- 
gusta, e così fatta come quella di un 
pollajo; ma non aveano ancora salita la 
metà dei gradini che s’intese un gran 
fracasso a capo della scala; era come la 
voce di un ubbriaco che scongiurava 
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l’ inferno di volergli insegnar la maniera 
di entrare in quella maledetta casa. Pi- 
ticchinaccio si strinse al cuore e scongiurò 
Capuzzi in nome di Dio di voler mettersi 
avanti; ma appena Pasquale ebbe fatto 
due passi che l’ubbriaco cadde dall’alto 
dei gradini, afferrò Capuzzi per le brac- 
cia facendolo girare come ima trottola , 

capitombolarono Uaendolo seco, fino 
in mezzo alla strada per la porta spa- 
lancata. Quivi caddero in un fascio, Ca- 
puzzi sul selciato , e 1’ altro steso su lui 
come un otre pesante. 

— Gesummaria che caso è questo, si- 
gnor Pasquale 1 come voi qui in ora cosi 
tarda ? che accidente avete incontrato in 
questa casa? Cosi parlarono Antonio e 
• Salvatore. 

— E il mio ultimo giorno, disse Ca- 
puzzi gemendo. Questo briccone m’ ha 
fracassato le ossa ; non posso piu muo- 
vere un dito. 

— Vediamo un poco, disse Antonio, 
e si mise a* cercare il corpo di Capuzzi, 
e lo tasteggiò cosi aspramente alla gamba 
destra che mise uno strillo. 

— In nome di Dio, esclamò ' Antonio 
esterrefatto ; voi vi siete rotta la gamba 
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sinistra, e dove il pericolo è maggiore. 

- Se non vi soccorrono subita, siete morto, 
o zoppicherete tutta la vita. 

Capuzzi mandò un grido di dolore. 

— Tranquillatevi, mio buon signore, 
disse Antonio , quantunque pittore non 
lio scordato il mio antico mestiere di 
chirurgo. Noi vi recheremo a casa di 
Salvatore , e quivi sarete subito medi- 
cato. . 

— Mio buon signore , gorgogliò Ca- 
puzzi, voi nudrite dell'astio contro di me, 

10 so..., 

— r Ahi disse Salvatore, non si parli 
di ruggine, voi siete in pericolo e basta 
pel nostro dabben Antonio perchè vi pro- 
ferisca i suol servigi. 

— Su via, amico Antonio, ajutatemi a 
sollevarlo. E si dettero la mano a levare 
di terra il vecchio gentiluomo che si do- 
leva amaramente dal malore che aveva 
alla gamba, e lo portarono a casa di 
Salvatore. ■ ' . , 

Madonna Caterina disse d’ aver avuto 

11 presentimento d’.una disgrazia, che non 
s’ era voluta coricare apposta. Anzi ap- 
pena visto il gentiluomo gli fece un gran 
rabbuffo. 
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— So bene , signor Pasquale, ciò che 
vi reca in questa casa. Stimate che la 
vostra Marianna possa far senza i ser- 
vigi di madonna, ed abusate terribilmente 
la pazienza dei povero Piticchin accio di 
cui avete fatto una cameriera. Ma, ec- 
covi, ogni carne ha il suo osso, e quando 
si hanno in casa delle figlie bisogna avere 
almeno Una donna che le governi. Fate 
il passo secondo la gamba e non richie- 
dete da Marianna quello che non potete 
richiedere, nè fate un carcere della vo- 
stra casa. Asino punto convien che trotti. 
Voi avete una bella nipote, vivete dun- 
que come si conviene , e fate quel che 
ella vuole. Ma voi siete un zotico che 
non s* intende nulla di galanteria , e 
per giunta un innamorato geloso all’età 
vostra. Perdonatemi se vi dico tutto 
questo , ma chi ha nel petto fiele , non 
può sputar mele. Ebbene , se come 
la vostra età lo fa presumere , voi ave- 
ste a morire di questa caduta , vi sia 
d’ avviso che vostra nipote sposerà un 
bel giovane che gli lascerà tutta la sua 
libertà. 

Una parola non aspettava 1* altra , 
mentre che Salvatore ed Antonio trae-. 


1 
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Tano con diligenza i panni d' addosso a 
Capuzzi, e lo adagiavano a letto. 

I rimproveri di Madonna Caterina fu- 
rono per lui tante punture di coltello ; 
e quando volle rispondere , Antonio gli 
chiuse la bocca perchè non aumentasse 
la grandezza del male, e gli fu forza di 
trangugiarsi la collera. Poi Salvatore 
mandò via anche la Caterina perchè 
apparecchiasse 1’ acqua gelata che di- 
mandava Antonio. 

Salvatore ■ ed Antonio toccarono con 
mano che il mariuolo che aveano man- 
dato nella casa di Piticchinaccio aveva 
meravigliosamente adempita la sua com- 
missione. E da qualche contusione in 
fuori, come mostravano alcune lividure, 
non avea tocco altro danno dal capi- 
tómbolo in apparenza così terribile. 

Antonio deterse e bendò il piede del 
vecchio gentiluomo in modo che avesse 
a rimanere in letto come confìtto ; e vi 
fece sopra bagnuoli d’ acqua ghiacciata, 
onde prevenire , come diceva , 1* infiam- 
mazione. 

— Mio buon signore, disse Capuzzi 
•tutto raccapricciando dal freddo, ditemi 
se sono spicciato e se morrò? 
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— Tranquillatevi, signor Pasquale, poi- 
ché avete sostenuto la prima medicatura 
senza tormentarne, il pericolo non è più 
così grande; però non conviene che stiate 
un momento senza chirurgo.' ' 

— Ah ! mio caro Antonio, voi sapete 
V amore e la stima che ho per voi 1' Non 
è vero , caro figliuolo , che non m J ab- 
bandonerete ? 

/ 

— Benché non sia più chirurgo , ed 
abbia detto addio alla lancetta , mi pi- 
glio volentieri il carico d* aver cura di 
voi , a condizione che mi siate grazioso 
della vostra confidenza e della vostra 
amicizia. Finora non siete stato troppo 
amorevole don me, 

— Non parliamone più, mio caro An- 
tonio, ve ne prego. 

— Vostra nipote deve essere molto 
inquieta di non vedervi a tornare. E poi- 
ché siete in forza di essere trasportato , 
vi faremo portare a casa vostra domat- 
tina sull alba. Quivi vi medicherò ancora 
una volta io stesso, e poi messo in pronto 
un novello apparecchio, dirò a vostra nipote 
che cosa abbia a fare perchè vi guarisca. 

Il vecchio sospirò profondamente, chiù- . 
se gli occhi e stette qualche istante senza 
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parlare, poi stese la mano ad Antonio e 
gli disse : • 

- — Non è vero che non avete mai pen- 
sato seriamente a Marianna? e se lo 
avete fatto v’ è uscito dal cuore come 
intesene a tutti i giovani ? 

— Che volete, signor Pasquale, io cre- 
deva d’ essere innamorato di Marianna , 
e forse non intravedeva che un bel mo- 
dello per la mia Maddalena. E forse 
non per altro il mio quadro... in somma 
Marianna m’ è diventata indifferente. 

— Tu sei il mio salvatore , la mia 
consolazione l non ho altra speranza che 
in te ! * 

— In sul mattino quando entrò un 
po’ di luce per la finestra, Antonio disse 
a Càpuzzi che era tempo di portarlo a 
casa sua. Il signor Pasquale non rispose 
che con un profondo sospiro , e Salva- 
tore ed Antonio 1* avvolsero in un gran 
mantello che era già stato del defunto 
marito di madonna Caterina. Due fac- 
chini lo adagiarono in una barella e lo 
trasportarono nella contrada Ripetta se- 
guito dai due amici. 

Veggendo lo zio in quel compassione- 
vole stato, Marianna pianse e fu per dispe- 


Digitized by Google 



— 68 — 

rarsi, tanto la povera fanciulla avea buon 
cuore ; ma nell’ istesso tempo si rivelò 
la natura femminile, perchè bastò un’oc- 
chiata di Salvatore , perchè intendesse 
tutto l’ arcano , ed un fino sogghigno 
spuntò fra le sue lagrime. 

Antonio preparò un letto da maestro ; 
riserrò di bel nuovo la bendatura , per- 
chè Capuzzi fosse impedito di muoversi, 
e in grazia delle buone cure , gli diede 
l’ immobilità di una marionetta a cui 
siano stati rannodati i fili. Poi lo sep- 
pellì sotto un monte di cuscini, avvilup- 
pandogli il capo d’ una gran quantità di 
pezzuole bagnate che gli togliessero d’in- 
tendere i dolci colloquj dei due inna- 
morati , a cui era dato finalmente di 
spàndere 1’ anima in lagrime ed in baci. 

Antonio non stette guari ad allonta- 
narsi per andare , come disse , a fargli 
apparecchiare qualche bevanda che gli 
giovasse ; ma in effetto per accomodarsi 
con Salvatore del modo che avevano a 
tenere perchè il vecchio gentiluomo fosse 
sempre più inchiodato in letto. 
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CAPITOLO IV 


1 

1 Ij SIGNOR FORMICA 


Il giorno seguente Antonio venne di 
nuovo a casa di Salvatore tristo e mal 
soddisfatto. — Ebbene che cosa hai? 
Tu sei bene infelice di potere ogni giorno 
a tuo bell’agio vagheggiare e abbracciare, 
e far mille carezze alla tua cara Ma- 
rianna. 

— Ah ! Salvatore , pare che mi porti 
il diavolo in groppa ! I nostri disegni 
sono falliti, ed eccoci in guerra col si- 
gnor Capuzzi 1 

— Tanto meglio, ma dimmi un poco 
che cosa intervenne ? 
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— Figuratevi che quando dopo 1’ as- 
senza di un paio d’ore, io sboccava nella 
contrada Ripetta con ogni sorta d’ es- 
senze , scorsi il signor Capuzzi , vestito 
di tutto punto, e ritto in piedi sulla sua 
porta. E dietro lui era il dottor Pira- 
nuda con quel ladro di sbirro, e fra le 
gambe vedevo una creaturina che stimo 
che fosse il Piticchinaccliie. Appena il 
vecchio mi vide, mi minacciò con ambe 
le pugna, dicendo con mille spergiuri che 

m’avrebbe rotto le ossa se avessi messo 

* 

piede sulla sua porta. 

— Aspetta, gridava, aspetta ribaldo * 
che darò il mio ultimo ducato per farti 
appiccare ; e quel tuo gentile amico , il 
signor Salvatore, quell’assassino scappato 
dalla forca, andrà a raggiungere néll’in- 
ferno il suo capitano Masaniello; e intanto 
state cheti, che non durerò fatica a farvi 
cacciar da Roma. 

— Così gridava il vecchio Capuzzi, e 
siccome il popolo cominciava ad affol- 
larsi vidi che non mi rimaneva altro 
partito che di fuggire. E nella mia de- 
solazione non voleva venire da voi per- 
chè sapeva che non avreste fatto che ri- 
dere. Ed ecco che già ridete 1 
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Salvatore si teneva il ventre. — Ora 
incomincia il buono 1 Anzi ti voglio dire, 
mio caro Antonio, quel che segui nella 
casa di Capuzzi dopo che tu ne uscisti. 

Tu non eri ancor fuori, che, Dio sa 
come, venne agli orecchi del signor Splen- 
diano Accoramboni che Tannico Pasquale 
s’ era rotto una gamba entro la notte , 
e gli capitò a casa un chirurgo. L’ ap- 
parecchio e la maniera di medicatura , 
destarono più di un sospetto; onde il 
chirurgo tolse le bende, trovò, quel che 
noi sapevamo pur troppo, che il destro 
piede di Capuzzi non era nè rotto nè 
slogato, il resto lo puoi indovinare. 

— Ma, caro maestro, replicò Antonio, 
come sapete tutto quel che si fa in casa 
di Capuzzi ? 

— Ti ho già detto che vi sta un'amica 
di madonna Caterina. Questa donna ve- 
dova di un mercante di vino , ha una* 
figliuoletta che la mia Margheritina va 
spesso a trovare. Le fanciullette , come 
sai, hanno un istinto particolare di farsi 
le mille doniande, *e si trastullano di ap- 
piattarsi in qualche luogo ed andarsi a 
oercare. Ed è a questo modo che Rosa 
e Margherita hanno scoperto una fessura 
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che riesce^nella camera di Marianna, e 
subito le tre si sono trovate d’accordo; 
e quando Capuzzi dorme sul dopo pran- 
zo, le giovinette sono insieme a cicalare. 
Cosi sono informato di tutto quello che 
accade. 

— Sia benedetta la fessura della ca- 
mera di Marianna ! Le scrivo subito uria 
lettera, se Margherita glie la vuol recare. 

— No! no! disse Salvatore, Marghe- 
rita ne servirà senza che sia nostra mez- 
zana. D’ altronde le tue ciarle potrebbero 
cader fra le mani di Pasquale , e fare 
impaccio a Marianna , che è sul merito 
di beffarsi del vecchio Pantalone. Il modo 
con cui ella l’accolse, quando noi l’ab- 
biamo fatto trasportare , T ha intiera- 
mente convertito. Tiene per fermo che 
Marianna gli abbia dato più che la metà 
del cuore , e che non gli resta che di 
conquistarsi l’altra. In quanto a Marian- 
na, dopo che ha succhiato il veleno dei 
tuoi baci , è diventata più circospetta , e 
disinvolta che mai. Nè solamente ha. fatto 
credere allo zio di non aver avuto mano 
nel nostro raggiro , ma lo ha convinto 
che ne detesta , e che s’ingegnerebbe 
di torcisi dattorno. Onde Pasquale, per 
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ricompensarla , si mostra oltremodo in- 
dulgente con lei a fare ogni suo piacere. 
Però la discreta Marianna non ha altro 
voluto dal suo carissimo zio che andare 
con lui al teatro della porta del Popolo 
per vedere il signor Formica. E sopra 
ciò, il vecchio geloso, - tenne consiglio 
col dottor Piramida e Piticchinaccio, e 
si accordarono che Marianna andrebbe 
domani al teatro , e Piticchinaccio deve 
accompagnarla. Il dottor Piramida e Pa- 
squale andranno a cercare questa notte 
il picciolo nano a casa sua per averlo 
sottomano, e domani il nobile triumvi- 
rato anderà colla bella Marianna al tea- 
tro del signor Formica dirimpetto alla 
porta del Popolo. 

E necessario di dir qualche cosa del 
signor Formica, e del suo teatro alla 
porta del Popolo. Niente affliggeva di più 
i Romani che certi sconci in tempo di 
carnovale, quando gli impresari di Teatro 
erano poco felici nella scelta dei compo- 
sitori e degli attori ; quando il primo Te- 
nore del teatro dell’Argentina aveva per- 
duto la voce nel viaggio, o il primo uomo 
del teatro Valle era infreddato, insomma 
quando gli venivano attraversati i diver- 
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ti menti che forse si aspettavano , e ca- 
pitava addosso il Giovedì grasso a rom- 
pere tutte le speranze che si potevano 
avere ancora. 

Quasi subito dopo un tristo carnovale 
di questo genere , un certo Niccolò Musso 
aperse presso la porta del Popolo, un 
teatro dove non si rappresentavano che 
delle buffonerie estemporanee. L’annun- 
cio era fatto in uno stile spirituale e pic- 
cante, e i Romani che erano ghiotti di 
qualche divertimento drammatico , augu- 
rarono bene dell’ intrapresa di Musso. 
L’ acconciatura del teatro, o piuttosto del 
tavolalo , non dava a credere che l’im- 
prenditore fosse in una condizione molto 
brillante , giacché non v’ erano nè orche^ 
stre ne’ palchi. Ma invece di questo scom- 
partimento era stata accomodata in fondo 
della sala una galleria, nel mezzo della 
quale. campeggiava l’arma Colonna che 
aveva tolto Musso e il suo teatro sotto 
là sua protezione. Da un luogo più alto 
pendevano alcune tappezzerie che secondo 
la necessità raffiguravano, ora un bosco 
ora una sala , ora una strada , e quel 
luogo serviva di scena. Delle malvagie 
banchette di legno offerte agli spettatori , 
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arredavano tutta la sala, e quegli inco- 
modi sedili non erano di natura a far 
cessare il malcontento che pareva volesse 
scoppiare da ogni parte per un teatro 
cosi cattivo che si annunciava con tanta 
pompa. Ma appena i due primi attori 
ebbero proferite alcune parole, non si sentì 
più a fiatale. E tanto crebbe l’attenzione 
che prima vi fu approvazione , poi me- 
raviglia, quindi entusiasmo, che pro- 
ruppe in iscoppj di risa e in mille ap- 
plausi. 

Di fatti non si poteva veder nulla di 
meglio di coteste rappresentazioni improv- 
visate da Nicolò Musso, così piene d’ e- 
stro , di spirito e di abbandono, e che 
sferzavano in' un modo così sanguinoso 
le follie del giorno. Ogni commediante 
dava alla sua parte un carattere inimi- 
tabile , ma Pasquarello sopra ogni altro 
traeva a sè tutti gli spettatori , pel ta- 
lento che avea di imitare appuntino la 
voce, l’aspetto e le attitudini di certe 
persone di Roma. Uno spirito non ordi- 
nario pareva animar 1’ uomo che faceva 
1’ ufficio di Pasquarello e che avea per 
nome Formica: e talvolta mettea ne’ suoi 
atti qualche cosa di così inavvertito che 



gli spettatori si sentivano cólti dal rac- 
capriccio della paura , in mezzo al ridere 
il più matto. Dietro lui veniva il dottor 
Graziano che aveva una pantomima ed 
una voce d'una giovialità senza pari, e 
che diceva le cose più allegre del mondo 
senza spostare un muscolo del suo volto. 
Questo dottor Graziano , era un vecchio 
bolognese per nome Maria Agli. Non andò 
guari che tutta la buona società di Roma 
dovette convenire al teatrino di Nicolò 
Musso, nè si parlava d’altro che del signor 
Formica , e per le strade e in teatro non 
si sentivano che queste parole : — O 
Formica 1 Formica benedetto. O Formi- 
cissimo ! Era tenuto per qualche cosa 
di sovrumano; e più d’ una vecchia che 
fu per morir delle risa al teatro, diceva 
con gravità, quando si biasimava me- 
nomamente la maniera del signor For- 
mica : — Scherza coi fanti e lascia 
stare i Santi ! Questo forse procedeva 
perchè fuor del teatro il signor For- 
mica era tutto mistero. Non si lasciava 
mai vedere , e vano fu ogni studio per 
incontrarlo , oltreché Nicolò Musso non 
volle mai aprir bocca a dire dove stesse 
di casa. 
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Tale era il teatro a cui Marianna 
era tanto smaniosa di. intervenire. • 

— Andiamo ad assaltare il nemico di 
fronte, disse Salvatore ; il ritorno dal tea- 
tro in città ne porge la miglior occasione. 
E qui disse ad Antonio un altrp suo tro- 
vato a cui fu subito acconsentito, per- 
chè sperava di venire a capo di trar dalle 
mani di Capuzzi la sua innamorata. E 
già vagheggiava il piacere di far qualche 
mal tratto al dottor Piramida. 

Sopravvenuta la notte , Salvatore ed 
Antonio diedero di mano alle loro chi- 
tarre e furono in contrada Ripetta , per 
far istizzire il vecchio Capuzzi facendo 
a Marianna la più bella serenata del 
mondo. Salvatore suonava e cantava me* 
ravigliosamente , ed Antonio fece così bene 
le parti di Tenore , che Odoardo Ceca- 
relli non avrebbe saputo far meglio. Il 
signor Pasquale venne sul balcone e disse 
delle villanie ài cantanti perchè si taces- 
sero; ma tutto il vicinato, che s’era già 
fatto alle finestre gridò ad una voce che 
almeno in compenso degli strilli con cui 
lacerava le orecchie , lasciasse che si 
udissero una volta delle belle note! Pa- 
squale fu costretto di ascoltare suo mal- 
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grado tutta la notte i canti d’ amore che 
Salvatore ed Antonio indirizzavano a Ma- 
rianna , e Marianna stessa venne al bal- 
cone a marcio dispetto di Capuzzi. 

La sera del di seguente la più bella 
brigata che si sia inai vista uscire dalla 
contrada Ripetta mosse i passi verso la 
porta del Popolo. E così rubava gli sguardi, 
che si chiedevano l’un 1’ altro, se il car- 
novale aveva dimenticato qualche ma- 
schera in città! 11 signor Pasquale aveva 
un bell’abito alla spagnuola, un cappello 
tutto nuovo sormontato da una piuma 
gialla, e seco la bella Marianna col velo 
sugli occhi non lasciando vedere che la 
snellezza della bella persona. Dall’ altra 
parte era il signor Splendiano Accoram- 
boui sotterrato nella sua gran parrucca 
che gli calava sino oltre le spalle; co- 
sicché da lungi pareva che si vedesse 
una gran testa a moversi su due piccole 
gambe. E subito dietro Marianna, tapi- 
nava 1’ omiciattolo in abito matronale 
color di fiamma col capo dentro in una 
rete tutta a bindellini. 

Quella sera il signor Formica vinse sé 
stesso, e quel che non s’era ancora ve- 
duto , innestò qua e là delle ariette, in 
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cui imitò la maniera di parecchi .can- 
tanti conosciuti, li gusto del teatro per 
cui già una volta -Capuzzi pareva che 
avesse voluto impazzire si risvegliò in lui 
con una vivacità tutta nuova. Baciò con 
estasi le mani di Marianna, e giurò che 
non passerebbe una sera senza visitare 
il teatro di Nicolò Musso; e levando il 
Formica alle stelle applaudì a più po- 
tere insieme a tutti gli altri spettatori. 
Il signor Splendiano si mostrò meno sod- 
disfatto ed avvertì Capuzzi e la bella 
Marianna di non ridere così _ sconcia- 
mente , nominando di un fiato venti ma- 
lattie che potrebbero procedere da un 
troppo gran tremito della milza. Marianna 
e Capuzzi non posero mente a questi av- 
visi, e Piticchinaccio si credeva malarri- 
vato perchè era stato costretto d’appo- 
starsi dietro il dottor Piramida che l’om- 
breggiava affatto colla sua vasta parrucca. 
Non vedeva nulla né della scena , nè 
degli attori, ed oltre a ciò era del con- 
tinuo nojato da due donne maliziose che 
gli stavano ai fianchi. Facendo sembiante 
d’ averlo per una bella signora , gli chie- 
devano se anche a dispetto della gran 
gioventù era già maritata, e se aveva dei 
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figli, chè avrebbero dovuto essere delle 
angeliche creature. - Il povero Piticchinac* 
ciò si sentiva bagnar la fronte da goc- 
cioloni di sudor freddo ; e pestava i -piedi 
e pigolava e malediceva la vita. Finita 
la rappresentazione il signor Pasquale 
aspettò che avessero difilato tutti gli spet- 
tatori e si spegneva Ì’ ultimo lumicino 
a cui il signor Splendiano accese una 
sua lanterna, quando Capuzzi accompa- 
gnato da Marianna e da’ suoi amici si 
avviò adagio verso la città. 

Erano ancora discretamente lontani 
dalla porta del Popolo, quando si videro 
sovrappresi da persone avvolte in lunghi 
mantelli. In pari tempo dato di un colpo 
nel lanternino del dottore, glielo fecero 
cader di mano , in modo che si spense. 
Capuzzi e il dottore rimasero senza voce. 
Allora un chiarore rossigno balenò sui 
circostanti , e quattro pallide teste di 
cadaveri guardarono il dottore dai fon- 
do delle cavità scintillanti delle vuote 
occhi a je. 

Guai , guai a Splendiano Accoram- 
boni 1 esclamarono tutti -con una sorda 
voce. Poi gli si accostò una di queste 
figure e gli disse ; 
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-r» Mi oonosci tu ? Mi conosci tu ?■ Io 
sono Cordier, quel pittor francese che 
hai fatto seppellire la settimana Scorsa , 
e che le tue medicine hanno messo sot- 
terra. 

* .Si accostò il secondo: — - Mi conosci 
tu ? mi conosci tu ? Splendiano ? Io sono 
RufFner, quel pittore tedesco che avve- 
lenasti colle tue maledette pillole 1 • 

Poi si recò innanzi il terzo : — Mi co- 
nosci tu, Splendiano ? Sono Llifers fiam- 
mingo che tu uccidesti al pari di mio 
fratello co’ tuoi elettuarj per rubarne i 
nostri quadri. 

L’ ultimo in fine : — Mi conosci tu ? 
Io sono Ghigi, quel pittor napolitano che 
soffocasti colle tue polveri ! 

E tutti quattro replicarono: Guai a 
te , Splendiano 1 maledetto dottor Pi- 
ramida ! E forza che tu venga con noi 
all’ inferno. Vi sei aspettato : andiamo , 
andiamo ! ' • 

A queste parole si avventarono addossa 
all’infelice dottore, e levatolo in aria, lo 
portarono colla rapidità del vento. 

Il signor Pasquale non fu assalito da 
poco spavento vedendosi cosi rapito il 
suo dottore. Ma tuttavia mostrò un co- 
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raggio meraviglioso. Se non die Pi ticchi» 
naccio s J era innicchiato sotto il mantello 
di Capuzzi nè mai potette spiccarselo da 
dosso. 

— Rinfrancati , disse Capuzzi j vieni 
con me la mia colomba j il mio degno 
amico Splendiano è ài diavolo. S. Ber- 
nardo, che era un gran medico lo assista, 
se quegli stizzosi di pittori gli torcono il 
collo ! Chi canterà d’ or innanzi le mie 
parti di basso ? E questo bricconcello di 
Piticchinaccio, mi stringe di modo la gola 
tirandomi pel mantello che non potrò più 
fare una nota per sei settimane ! Cai» 
mati, mia cara Marianna, mia dolce spe* 
ranza, tutto, è passato. 

Marianna 1’ assicurò che aveva già cac» 
ciata la paura , e pregò Capuzzi di non 
darsi un pensiero per lèi : ma esso la 
brancicò più strettamente e disse che per 
nulla al mondo le avrebbe lasciato mo- 
vere un passo da sé in quel bujo della 
notte, r 

Mentre il signor Capuzzi si apparec- 
chiava a seguitare la sua strada, quattro 
figure indiavolate che parevano uscite di 
sotterra, lo fermarono gridando : Pasquale 
Capuzzi, maledetto matto ! vieni, diavolo 
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imbertonato l Noi siamo tuoi compagni ; 
noi ti cerchiamo per trarti in inferno col 
tuo compagno Piticchinaccio. 

Cosi gridavano i Diavoli. Capuzzi cadde 
per terra con Piticchinaccio, e tutti e due 
mandarono uno strido di spavento. 

Marianna s* era spiccata dal vecchio 
tutore e tratta in disparte. Uno^dei dia- 
voli la strinse dolcemente fra le braccia 
e gli disse : Ah ! Marianna 1 la mia Ma- 
rianna 1 ci sono finalmente riuscito I in- 
tanto che i miei amici menano seco Pa- 
squale, partiamo insieme; troveremo to- 
sto un asilo. 

— Caro Antonio, mormorò dolcemente 
Marianna. 

E poco stette che delle fiaccole illu- 
minarono la scena , e Antonio si sentì 
battere sopra una spalla ; voltatosi come 
un lampo , trasse la spada , e corse so- 
pra a colui che 1’ aveva percosso e che 
gli era ai fianco con un pugnale. Allora 
s’ accorse che i suoi amici erano alle 
mani con una banda di sbirri ; e si sa- 
rebbero lasciati forse soverchiare dal nu- 
mero se non fossero sopriggiunti altri 
due a dare addosso agli sbirri. Ed uno 
di <juesti incogniti mise d’ un colpo ai 
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suoi piedi lo sbirro che investiva A-ntonio. 

La baruffa fu finita in pochi istanti 
perchè quegli sbirri che non erano feriti 
si misero la via fra le gambe, fuggendo 
verso la porta del Popolo con grande 
schiammazzo. 

Salvatore Rosa (poiché non altri che 
esso era corso in. ajuto d’ Antonio) , vo- 
Jeva inseguirli , ma Maria Agli che era 
sopravvenuto con lui e che l’aveva cosi 
gagliardamente ajutato, benché fosse molto 
attempato, lo contraddisse dicendo, che 
la^ guardia appostata alla porta del Po- 
polo li avrebbe ai-restati. Allora si ripa- 
rarono tutti presso Nicolò Musso, che li 
accolse nella sua piccola casa non lungi 
dal teatro. I pittori deposero le loro ma- 
schere e i loro mantelli imbrattati di 
fosforo , ed Antonio medicò de ferite di 
Salvatore, d’Agli e degli altri, ferite che 
non erano pericolose. 

U tiro per ardito che fosse , sarebbe 
sortito a buon fine, se Salvatore ed An- 
tonio non avessero trasandato qualche- 
duno che. guastò ogni cosa. Michele che 
era già stato un Bravo ed uno sbirro , 
e che era in certo modo il servo di Ca- 
puzzi , gli aveva tenuto dietro , benché 
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a qualche Spazio, perchè il borioso 
Capu zzi arrossiva d’un valletto cencioso 
come Michele. Quando apparvero gli 
spettri, Michele che non paventava nè il 
diavolo nè la morte, entrando in qualche 
sospetto, corse alla porta del Popolo, e 
raccoltivi gli sbirri che vi trovò , venne 
addosso ai diavoli mentre appunto s’ap- 
parecchiavano a portar Via Pasquale. Ed 
esso aveva approfittato del trambusto 
per portarsi seco Marianna tramortita in 
braccio , e s’ era scampato con una ra- 
pidità senza pari , accompagnato dal suo 
indivisibile nano. 

Il di seguente si trovò presso la Pira- 
mide di Cestio, il dottor Splendiano tutto, 
avvolto e sepolto nella sua parrucca che 
dormiva profondamente come in un letto 
spirimacciato. Quaedo fu desto pareva 
che i sogni lo portassero ancora, tanto 
che fu fatica a convincerlo che si tro- 
vava tuttavia sulla superficie della terra 
ed in Roma. In fine quando fu ricon- 
dotto a casa , ringraziò la Vergine e i 
Santi della sua liberazione, e gittate per 
le finestre tutte le sue tinture, le essen- 
ze , gli elettuarj e le polveri , bruciò le 
sue ricette, e giurò di non guarir d’ or 
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innanzi i suoi pazienti che coll' imposi- 
zione delle mani , come aveva già fatto 
un celebre medico di cui non mi ricordo 
più il nome. 

Il dì seguente disse Antonio a Salva- 
tore che male avrebbe potuto esprimere 
la rabbia che lo rose quando s’ accorse 
che dava sangue. Avrebbe voluto veder' 
mille volte, morto quel ribaldo di Ca- 
puzzi , e gridava ancora lo scannerò se 
mi contrasta ! voglio che Marianna venga 
con me ! 

-=- Ammirabile invenzione 1 disse Sal- 
vatore ridendo ; perfettamente immagi- 
nata ! Io per me stimo che abbi trovato 
modo di trarti dietro per aria la tua 
Marianna alla piazza di Spagna, onde non 
•ti ghermiscano e non ti impicchino prima 
che ti ricoveri in questo luogo d’. asilo. 

— No, mio caro Antonio ! la violenza 
non è buona a nulla, e ti giovi credere 
che il tuo avversario sta in guardia. 
D* altronde la nostra . scappata ha fatto 
rumore , e le risa universali che messe 
il mal trattamento che abbiamo fatto a * 
Pasquale ed a Spleudjano, hanno destato 
la Polizia dal suo letargo. No, caro An- 
tonio non ci dipartiamo dalla frode ; 
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* con arte e con inganno si vive mezzo 
T anno : coli’ inganno e coll’ arte si vive 
1' altra parte. » Cosi canta madonna Ca- 
terina ed ha ragione. Nè andrà molto 
che tu ti avrai la tua Marianna. Ho am- 
maestrato di tutto Nicolò Mussò e For- 
mica , troveremo modo di appostare la 
caccia. Consolati Antonio, il signor ‘For- 
mica ti darà una mano. 

— Il signor Formicai disse Antonio 
con un certo atto di disprezzo , in che 
cosa mi può mai giovare cotesto sal- 
timbanco ! 

— Oh 1 oh ! abbiate rispetto , ve ne 
' pregò, pel signor Formica mio maestro. 
Non sapete voi che il signor Formica è 
un mago iniziato nelle scienze occulte ? 
Vi dico che il signor Formica vi ajuterà ; 
e il vecchio Maria Agli , 1’ ammirabile 
dottor Graziano e il Bolognese saranno 
tutti della congiura. Tu potrai portarti 
via la, tua Marianna non d’ altra parte 
che dal teatro di Musso. 

— Salvatore, voi mi lusingate di vane 
speranze ; come credere che Pasquale si 
risolva a ritornare a cotesto teatro ? 

— Forse non è cosi malagevole di 
trarvelo come tu stimi, e siccome verrà 
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ben scottato, apparecchiati a menarti la 
tua Marianna a Firenze, ove col tuo in- 
gegno troverai modo di campare la vita. 
Del resto lascia fare a me. Qualche giorno 
di riposo e poi al travaglio ; e ti dico 
ancora una volta che il signor Formica 
ti ajuterà. ' v 




CAPITOLO V 


I DUE CAPUZZI 



Il signor Capuzzi sapeva pur troppo 
chi gli avea ordita la trama della porta 
del Popolo, e si può credere come era 
adirato contro Antonio e Salvatore. In- 
tanto s’ ingegnava di confortar Marianna, 
che mostrava di essere ammalata di spa- 
vento, ma che non l’era che di ram- 
marico di aver visto che il maledetto 
Michele 1’ aveva tolta di mano al suo 
Antonio. Margherita le recava del con- 
tinuo qualche nuova dell’innamorato, e 
se aveva una speranza non era che nella 
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disinvoltura di Salvatore. Si aspettava da 
un giorno all' albo qualche nuovo acci- 
dente, intanto si consolava, tormentando 
il vecchio Pasquale che nella sua pas- 
sione si mostrava molto inclinato a tutti i 
capricci della pupilla. Cosi che quando 
aveva versata tutta la sua tristezza , e 
che sopportava che li toccasse colle lab- 
bra le manine di rosa, giurava che non 
si sarebbe levato dalle ginocchia del Papa 
se non tdi fosse stata data la licenza di 
sposar la nipote. 1 

Erano sporsi alcuni giorni , 'quando 
una mattina verso mezzodi , sopravvenne 
Michele tutto frettoloso, annunciando 
che v’ era una persona abbasso che solleci- 
tava di pai-lare col signor Pasquale Ca- 
puzzi. 

— Ma per Diol esclamò il vecchio 
tutto rabbuffato j non sai che io non ri- 
cevo alcun forestiere in casa mia ? 

— Il forestiero , disse Michele, ha cera 
d’uomo dabbene, è piuttosto attempato, 
parla con gentilezza e si chiama Nicolò 
Musso. 

— Nicolò Mussol disse Capuzzi, stando 
come sopra pensiero, quegli che ha il 
teatro della porta del Popolo j che cosa 
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può mai volere? — Detto questo rafforzò 

a chiave la porta, e discese per andare 
a parlare con Nicolò sotto il peristilio. 

— Mio degno signor Pasquale, disse 
Nicolò movendosi' verso lui e salutandolo 
garbatamente, io son ben fortunato di po- 
ter fare la vostra conoscenza 1 Non vi so 
dire gli obblighi che ho con voi ! Dopo 
che i Romani vi videro al mio teatro, voi 
sommo stimatore delle arti, il primo dei 
Virtuosi, le mie rendite e la mia ripu- 
tazione sono cresciute del doppio. Se non 
che sono mortificato che alcuni ribaldi 
v ! abbiano assalilo lungo la strada al 
vostro ritorno. Per carità , signor Pa- 
squale non portate rancore al mio tea- 
tro in grazia di questo accidente, che io 
maledico con voi, nè mi private di un’al- 
tra visita. ,• 

— Mio buon signor Nicolò , rispose 
Pasquale ringalluzzandosi , siate sicuro 
che non ebbi mai tanto piacere come 
al vostro teatro. Il Formica e V Agli sono 
commedianti che non hanno pari. Ma lo 
spavento, che mi ridusse quasi a morire me 
e lo Splendiano, non mi è potuto ancora 
passare ; e se non mi ha fatto abborrire 
dal vostro teatro, abborro dalla strada che 
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mi vi conduce. Fate di allogarvi sulla piazza 
del Popolo o nella contrada Babuina o 
in quella di Ripetta ed io sarò ogni sera 
da voi , in caso diverso non v’ è barba 
d' uomo che mi faccia - andare di notte 
alla porta del Popolo. 

— Nicolò sospirò come fosse assediato 
da un profóndo pensiero. 

— Questo mi trafigge e piò acerba- 
mente che non credete , signor Pasquale. 
Ohimè 1 io aveva messa in voi ogni mia 
speranza! Veniva ad impetrare la vostra 
grazia ! 

r— La mia grazia ! replicò il vecchio 
tutto attonito. Che cosa posso fare per 
voi , signor Nicolò ? 

— Mio bqon signor Pasquale , ripose 
Nicolò , cavando fuori un moccichino 
per asciugarsi le lagrime , mio eccellen- 
tissimo signor Pasquale , voi avrete no- 
tato che i miei commedianti vanno tratto 
tratto intromettendo delle ariette. Pen- 
sava d’introdurre così pian piano un’or- 
chestra , e scansando certe ordinanze , 
avventurare col tempo un’operetta. Voi, 
signor Capuzzi , siete il primo composi- 
tore di tutta Italia, e senza fincredibile 
leggerezza dei Romani , e la gelosia dei 
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maestri , credo che i teatri non suono- 
rebbero che dei vostri lavori. Perciò vo- 
leva supplicarvi d’ accordarmi qualche 
momento per dar opera alla vostra mu-> 
sica, in quanto lo consente la mia po- 
vera possibilità. 

— Mio bravo signor Nicolò perchè 
dunque ci intratteniamo qui in istrada? 
Abbiate la compiacenza di far qualche 
gradino , e venite nel mio abituro. 

Appena Nicolò pose piede in casa subito 
Capuzzi diede mano ad una gran matassa 
di musica , e postosi a trimpellare una 
chitarra cominciò una indiavolata caco- 
fonia da disgradarne il miagolare del 
gatto e 1' abbaj^e dei cani. 

Nicolò pestava dei piedi come un os- 
sesso. Sospirava, sbuffava, esclamava a 
tutte le pause-: bravo 1 — bravissimo ! 
benedettissimo Capuzzi j tanto che in un 
eccesso d* entusiasmo cadde ai ginocchi 
di Pasquale e 1’ abbracciò così violente- 
mente che lo fece strillare. — Basta, per- 
dio , basta, signor Nicolò , voi mi volete 
atterrare ! 

— Io non mi leverò, signor Pasquale, 
se prima non mi promettete di darmi 
questa divina arietta , perchè Formica la 
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possa cantare domani l’ altro sul mio 
teatro. 

— Voi siete un uomo di gusto , un 
uomo di profondissimo tatto ! a chi meglio 
che a voi potrei fidare le mie composi- 
zioni ! Voi avrete tutte le mie ariette- 
ma lasciatemi andare. Lasciatemi dun- 
que, signor Nicolò. 

— Nò, gridava l’altro, stringendogli 
sempre più tenacemente le fragili gambe. 
Io non mi leverò da questo posto se non 
mi date parola di intervenire anche voi 
dopo domani al mio teatro. Temete forse 
un’altra aggressione? E non sapete che 
i Romani quando avranno sentite le vo- 
stre ariette vi porteranno in trionfo con 
delle torce? E quando questo non fosse 
io e i miei diletti compàgni vi terremo 
compagnia sino a casa. • 

— Volete accompagnarmi voi stesso 
coi vostri compagni! Quanta gente sarete 
fra tutti? 

— D’otto in dieci ai vostri Ordini. Avete 
risolto di esaudire la mia preghiera ? 

— Formica, mormorò Pasquale con 
una bella voce. 

— Risolvetevi di grazia ! esclamò Ni- 
colò dandogli un’ altra stretta. 
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— Voi mi fate sicuro che io tornerò 
sano e salvo a casa ? 

* — Metto 1* onore e la vita , se volete. 

— Sia fatto , disse Pasquale. Dopo 
domani sarò al vostro teatro. 

Nicolò si levò , e riserrò cosi forte- 
mente Pasquale Ira le sue braccia, che 
gli tolse quasi il respiro. 

In questo mezzo venne dentro Marian- 
na. Il signor Pasquale le fece segno Man- 
darsene, ma fu indarno, chè ella non 
gli pose mente. E procedendo verso Musso, 
gli disse incollerita. — Voi signor Musso 
cercate inutilmente di tirar mio zio al 
teatro. Forse che obliate la soperchieria 
che ne fu fatta , e che ne condusse quasi 
in punto di morte 1 Non sosterrò mai che 
mio zio coirà di nuovo un cosi fatto pe- 
ricolo. Deponete le vostre speranze, m es- 
ser Nicolò. Che cosa dite caro zio? forse 
che vi avventurerete ancora per quella 
brutta strada della porta del Popolo ? 

Pasquale cercò indarno di rassicurarla 
dicendole che Musso aveva promesso di 
provvedere alla sua difesa. 

— Io non mi smovo dal mio propo- 
nimento , rispose Marianna , e vi consi- 
glio di non andare. Perdonatemi se parlo 
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così in vostra presenza signor Nicolò. 
Voi siete, per quel che stimo, in qualche 
intrinsichezzà con Salvator Rosa , e con 
Antonio Scacciati. Come possiamo fidarci 
a voi se siete d’accordo coi nostri pià 
cordiali nemici ? 

— Qual sospetto! qual sospetto! Si- 
gnora! Mi stimate dunque così perverso? 
Corre forse una cosà malvagia opinione 
sul conto mio? Se è cosà fatevi accom- 
pagnare da Michele che vi ha già salvato 
un’ altra volta e che prenderà seco una 
buona mano di sbirri. 

— Che cosa dite, rispose Marianna,, 
guardandolo fiso , ora intendo che i miei 
sospetti furono ingiusti. Vi chiedo scusa 
delle mie parole inconsiderate; ad ogni 
modo non potendo vincere la mia tre-- 
pidazione, scongiuro un’ altra volta ihio 
zio a non accettare il vostro invito. 

Il signor Pasquale aveva ascoltato il 
sermone a due orecchie; ma non poten- 
dosi piò tenere, s’inginocchiò dinanzi alla 
nipote , prese le sue mani gliele baciò e 
le coperse -di lagrime, ed esclamò come 
un invasato : — Non posso dire la tene- 
rezza che mi fanno le tue inquietudini 
ed i tuoi timori ! Ah celeste Mariauna 1 
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questa è la più, bella protesta d’ amore/ 

K la supplicò di tranquillarsi e di an- 
dare a sentire con lui al teatro la piii 
divina delle ariette. 

Non vi dirò la fatica ch’ebbe a durare 
il signor Pasquale per persuadere il dot- 
tor Piramida, e Piticchinaccio di rifare la 
strada del teatro. Splendiano non vi 
avrebbe acconsentito se non avesse prima 
ricevuto da un frate Bernardino un Agnus v 
Dei di tutta efficacia contro il Diavolo , 
e Piticchinaccio senza la condizione che 
avrebbe deposti gli abiti del vecchio suo 
vestire, la tonaca e la cappa d’abate. 

Intervenne appunto quel che Salvatore • 
temeva giacché tenea per fei’mo che il 
suo disegno sarebbe andato a vuoto se 
Pasquale e Marianna non erano divisi 
dalle loro guide ordinaire ; ma il caso 
lo servì sopra le sue speranze. 

Nella medesima notte s’ intesero delle 
grida di pianto nella contrada Ripetta 
presso alla casa del signor Pasquale ; 

'fu un gran baccano, di lamenti, di ge- 
miti, di villanie che svegliò tutto il vicinato; 
tanto che gli sbirri che furono sulle pe- 
ste di un assassino fino alla piazza di 
Spagna, sospettando di omicidio, corsero 
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a torce accese, e quando sopravvennero 
dove uscivano le grida, trovarono il pic- 
colo Piticchinaccio seduto sul selciato , e 
Michele che pestava con un bastone il 
dottor Piramida, il quale scappava, mentre 
il signor Pasquale correva colla spada 
alla mano contro alla furia di Michele. 
Erano sparpagliate all’intorno delle scheg- 
gie di chitarra, e fu sostenuto il braccio 
a Capimi mentre stava per passare da 
parte a parte Michele ; il quale allorché 
al chiarore delle fiaccole s’ accorse di 
quello che aveva fatto , restò morto di 
sorpresa, stracciandosi i capelli perchè 
gli perdonassero. i 

Non erano feriti nè il dottor Piramida, 
nè il nano , ma così malconci che non 
si potevano muovere, e furono portati in 
casa. 

Il signor Pasquale s’ era proprio cercata 
questa sciagura. Dopo la serenata di An- 
tonio e di Salvatore , si era ingegnato 
a tutto potere che non si rinnovasse , 
ed aveva promesso a Michele una buona 
mancia se avesse fregate le spalle ai 
primi cantanti che si fossero mostrati. 
Obbliò sventuratamente egli stesso cote- 
sta raccomandazione , ed immaginò di 


Digitized by Google 



““ 99 — 

fare a Marianna la galanterìa di un re* 
gaio delle ariette che aveva composte e 
che dovevano cantarsi sul teatro di Musso. 
Andò secretamente a cercare ì suoi fi- 
dati aulici , e li condusse seco sotto la 
finestra. Ma appena ebbero incominciate 
le prime note, che Michele tutto lieto di 
buscarsi lamancia, córse fuori della casa 
e gliene diede delle buone. Cosi il signor 
Pasquale dovette far senza della compa- 
gnia del dottore e di Piticchiiiaccio nella 
sera che andò al teatro. 

Se quando uscì di casa colla sua Ma- 
rianna per andare da Nicolò, avesse avuto 
al fianco un frate, si sarebbe detto, che 
andavano al patibolo. Dinanzi a loro 
spazzava la strada tutto dispettoso il suo 
valente Michele, armato fino ai denti con 
venti sbirri dattorno. Nicolò accolse so- 
lennemente Pasquale e la nipote alla 
porta del teatro e li condusse presso 
alla scena in un posto riservato per essi. * 
Il signor Capuzzi fu molto lusingato dì 
queste dimostrazioni^ e data un’ occhiata 
all’intorno con una gioja mista all’orgo- 
glio , fu tanto più soddisfatto quando si 
. avvide che non erano che donne fra luì 
e Marianna. 



Dietro le tele della scena si sentivano 
due violini ed un basso che cercavano 
di accordarsi ; batteva il cuore a Pasquale, 
e fu tocco come d’ un colpo elettrico 
quando cominciò il ritornello della sua aria. 

Formica si fece avanti vestito da Pa- 
squarello, e cantò la piò meschina di 
tutte le arie , quella di Capuzzi, mentre 
egli batteva la solfa. Il teatro eccheggiò 
di uno scoppio di rìsa, e si gridò ad 
una voce ; Pasquale Capuzzi , composi- 
tore virtuoso , celeberrimo , bravo ! bra- 
vissimo. ! Pasquale era tuffato in un mare 
di delizie. 

Finita 1’ aria si gridò da tutte le parti 
di far silenzio perchè il dottor Graziano, 
contraffatto dallo stesso Nicolò Musso , 
mosse alcuni passi sulla scena turandosi 
le orecchie, ed esclamando che Pasqua- 
rello cessasse al fine i suoi maledetti ragli. 

Il dottore domandò a Pasquarello, 
quando s’ era avvezzo a ragghiare a quel 
modo, e dove aveva dissotterrato quella 
abbominevole arietta. 

Pasquarello ripose , che non sapeva 
ciò che si volesse dire il dottore; e che 
si poteva dire di lui come dei Romani , 
che non avevano gusto per la buona 
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musica , e che non ponevano mente ai 
più grandi ingegni. Ed aggiunse che 
E aria era del più gran Virtuoso, e del 
più gran compositore vivente, essendosi 
appunto messo ai servigi di lui per es- 
sere nobilmente ammaestrato nel canto 
e; nella musica. Graziano si mise allora 
■a cercare, e nominò una moltitudine di 
Virtuosi e di compositori conosciuti; ma 
ad ognk nome più celebre , Pasquarello 
scuoteva la testa con disprezzo. Quando 
Pasquarello gridò che il dottore mostrava 
una grossa ignoranza , non conoscendo 
neppure il primo compositore del suo 
tempo, che non era altri che il signor Pa- 
squale Capuzzi , di cui esso Pasquarello 
era servitore ed amico. 

Il dottor Graziano sogghignò forte é 
rispose : Come , Pasquino , dopo esservi 
tolto dal mio servizio ove vi buscavate 
sempre qualche quattrino, oltre il man- 
tenimento e il vostro salario , vi siete 
impastojato col vecchio più balordo che 
abbia empito il ventre di maccheroni , 
con un zanni da carnovale che si pao- 
neggia per le strade come un anitroccolo 
dopo la pioggia, col più sordido avaro, 
con un tanghero innamorato che grida 



quando canta come una capra affamata, 
e fa miagolare tutti i gatti dèlia con- 
trada Ripetta! 

Pasqu avello tutto adirato replicò; che 
era l’ invidia che faceva parlare il dot- 
tore , col cuore in mano; e che d’ esso 
non era 1’ uomo più acconcio per pre- 
giare il signor Pasquale Capuzzi di Sini- 
gaglia ; e qui Pasquarello si distese in 
un lungo panegirico comico del suo nuovo 
signore , nel quale trovò tutte le virtù 
cardinali e teologali, e fini colla descri- 
zione della sua persona che proferse come 
un modello di grazia e di perfezione 
umana. » 

— Ecco che il mio maestro istesso vi 
potrà meglio rispondere di me. 

Il signor Pasquale Capuzzi affatto so- 
migliante nei gesti, negli atti, nell’ abito 
e nel portamento al Capuzzi che era in 
platea, s’ innoltrò sulla scèna. La somi- 
glianza era così méravigliosa che il vero 
Capuzzi , pieno di paura , lasciò andare 
la mano di Marianna che non aveva mai 
allentata un istante, e si cei*cò per assi-' 
curarsi se era desto, e se era veramente 
un altro quel che vedeva sul teatro di 
Nicolò Musso. ; ‘ ■ •' • * 
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Il Capuzzi del teatro abbracciò cor- 
dialmente il dottor Graziano e gli chiese 
novelle della sua salute. 

v * 

Il dottore rispose che aveva appetito, 
e sonno tranquillo, per servirlo; ma che 
in quanto alla borsa era scarsa oltre ogni 
credere. Peixhè il giorno prima per avere 
le grazie dell’amica, aveva speso l’ ultimo 
suo ducato per un pajo di scarpe color 
rosmarino, ed ora andava in cerca d’un 
banchiere che gli volesse imprestare trenta 
ducati. 

Come, non vi rivolgete al vostro mi- 
glior amico ? disse Capuzzh Tenete, mio 
buon signore, ecco trenta ducati. 

Pasquale che fai ? Gridò T altro Ca- 
puzzi dal suo posto a mezza voce. 

Il dottor Graziano parlò allora d’ in- 
teressi, d’ obbligazione scritta, ma il si- 
gnor Capimi protestò che non vorrebbe 
nulla da un amico come era il dottore. 

Pasquale hai tu perduto il cervello 1 
gridò Capuzzi di nuovo con una voce 
più alta. 

Il dottor Graziano si accomiatò dal 
suo prestatore non senza molti abbrac- 
ciamenti. Allora Pasquarel lo si appressi 
a Capuzzi, gli fece profondi inchini, levò 
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alle stelle il suo merito, e gli disse che 
avendo la borsa afflitta del medesimo 
male , lo supplicava di guarirla. 

Il Capuzzi del teatro si mise a ridere 
e gli gittò qualche ducato. 

Pasquale ! Pasquale ! gridò l’ altro Ca- 
puzzi, sei indemoniato ? 

Gli fu comandalo di tacere. 

Pasquarello continuò a cantare le lodi 
di Capuzzi e venne a quella tale arietta 
che doveva ricreare tutti i cuori. 

Il Capuzzi del teatro battè amorevol- 
mente sopra una spalla di Pasquarello , 
e gli disse ridendo che vedeva bene che 
non s’ intendeva di musica , altrimenti 
si sarebbe accorto che quell’ arietta , 
come tutte le altre che spacciava per 
sue, era stata rubata a Frescobaldi ed a 
Carissimi. 

Tu menti per la gola , briccone l 
gridò il Capuzzi della platea levandosi 
dal suo posto. Gli fu gridato di nuovo 
di tacersi, e si assettò ! 

— E tempo, disse il Capuzzi del tea- 
tro , di pensare a delle cose più gravi. 
Dimani , caro Pasquarello voglio dare un 
gran pranzo, e conviene* che tu mi pro- 
cacci il bisognevole. E in questa si cavò 
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di tasca una polizza delle pili care e 
più peregrine vivande, che si mise a leg- 
gere ad alta voce, e ad ogni piatto Pa- 
squarello recitava il prezzo che costava, 
e gli erano sul punto contati i denari. 

— Pasquale! ribaldo 1 prodigo ! male- 
detto pazzo 1 gridava ad ogni piatto il 
Capuzzi della platea, e il suo furore cre- 
sceva in proporzione delle spese del più 
pazzo di tutti i pranzi. 

Finita là lista , Pasquarello dimandò 
a Capuzzi per chi era tutta quella festa. 

— Domani è il più bel giórno d dia 
mia vita , riprese il Capuzzi del teatro. 
Sappi, mio caro Pasquarello, che domani 
faccio le nozze della mia bella nipote 
' Marianna , che marito ad un valente 
giovane, al primo dei nostri artisti, ad 
Antonio Scacciati. 

Appena un Capuzzi ebbe proferito que- 
sto nome, che 1’ altro stringendo 1§ pu- 
gna e cogli occhi di bragia, esclamò: 

— Questo è quello che non farai, povero 
Pasquale ! va a gettar nelle braccia di 
uno scioperato la tua tenera Marianna , 
la! tua vita, la tua speranza, il tuo tutto ! 
Ah maledetto pazzo, provati se sai , ed 
io ti farò passare la voglia delle nozze. 
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Ma il Capuzzi della scena , non me* 
no concitato dell’ altro si mise a stril- 
lare. 

— Ti colgano tutti i diavoli , male- 
detto Pasquale! vecchio avaro, stupido, 
decrepito ! Bada bene che io non ti gui- 
derdoni come meriti e che non ti calchi 
un berretto cornuto sulle orecchie 1 e 
spergiurando e gestendo, il commediante 
si mise a recitare 1’ una dopo 1’ altra 
forse venti storie ridicole su colui che 
contraffaceva. Gridandogli per ultimo die 
desse pur mano a turbare la gioia di due 
innamorati che il cielo aveva fatto l’uno 
per 1’ altro 1 

In quest’ istante si vide dal fondo del 
teatro Antonio Scacciati e Marianna nelle 
braccia l’uno dell’ altro. La rabbia cen- 
tuplicò le forze al vecchio Capuzzi e d'un 
salto si gittò sulla scena, trasse la spada 
e là puntò contro l’infinto Antonio. 

In pari tempo si senti afferrare da un 
Officiale della guardia pontificia che gli 
disse minacciosamente : Rapattumatevi , 
signor Pasquale , voi siete al teatro di 
Nicolò Musso, ove senza saperlo fate una 
parte molto piacevole. Voi non troverete 
quivi n là Antonio, nè Marianna. 
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Le due persone che Capimi voleva 
investire erano commedianti, e non si 
vide dintorno che delle facce che non 
conosceva; onde gli cadde la spada dalle 
mani tremanti , e si riscosse come una 
persona desta per forza stropicciandosi 
gli occhi e la fronte e gridando con 
terribil voce: — Marianna 1 Marianna! 
Ma le sue grida non giunsero fino a lei; 
perchè Antonio s’ era profittato di questo 
momento per accostarsele e trarla verso 
una porticina, ove un vetturino 1’ aspet- 
tava col suo calesse. 

Partirono subito e velocitarono verso 
Firenze. Pasquale volle inseguirli , ma 
1’ Officiale lo sostenne perchè scontasse 
la soperchieria che aveva voluto fare di 
dare addosso ai commedianti. 11 povero 
Capuzzi fu dunque menato dagli stessi 
sbirri che dovevano difenderlo, e fu car- 
cerato quella notte stessa che doveva 
essere del suo trionfo. 


i- 
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CAPITOLO VI. 


l’ ACCADEMIA DEI PERCOSSI 

* 


Tutto è sottomesso sotto il sole a 
perpetui mutamenti ; ma nulla è più va- 
riabile delle disposizioni dell’uomo. Co- 
lui che jeri si commendava alle stelle , 
oggi è vilipeso con ogni genere di vitu- 
perio, ed oggi si calpesta coi piedi chi 
si adorava jeri. Nè v’era persona in Roma 
che non ridesse del vecchio Pasquale 
Capuzzi, della sua sporca avarizia, della 
sua gelosia, e non desiderasse che fosse 
scarcerata la povera Mai'ianna. Ed ora 
che Antonio fuggiva colla sua innamo- 
rata , tutti i sarcasmi si volgevano in 
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compassione pel vecchio che s’incontrava 
nelle strade di Roma , camminando a 
lento passo, colla testa china, e tutto in- 
consolabile. E raro che capiti una disgra- 
zia sola, perchè è proverbio che si danno 
la mano. Quindi dopo il ratto di Ma- 
rianna, Pasquale perdette il suo più fe- 
dele amico. Il picciolo Piticchinaccio morì 
soffocato da una mandorla che inghiottì 
troppo golosamente, mentre faceva una 
cadenza. E il dottor Piramida si accor- 
ciò la vita da sè per un fallo che fece 
in un’ordinazione. Le busse che gli erano 
tocche da Michele gli avevano messa ad- 
dosso una gran febbre; e siccome aveva 
risolto di guarirsi da sè, con un rimedio 
di sua testa , scrisse una ricetta in cui 
fallì la dose. Tanto che non ebbe ap- 
pena trangugiata la medicina, che ricadde 
sul suo origliere e non si levò mai più. 

Il mal animo si mostrò altresì contro 
Salvator Rosa, l’autor principale delle di- 
sgrazie del vecchio Pasquale. 

Non può essere, si diceva, che il de- 
gno compagno di Masaniello, colui che 
presta la mano ad ogni genere di so- 
prusi; e non può più essere tolle- 
rato in Roma senza danno dei Romani. 



E il broglio che si fece contro di lui fu 
tale che parve che gli dimezzasse l’ in* 
gegno. 

Uscivano del contìnuo del suo studio 
« delle mirabili pitture : ma i pretesi in- 
• felligenti alzavano sempre le spalle, tro- 
vando le montagne ora troppo azzurre, 
gli alberi troppo verdi, o le figure so- 
verchiamente lunghe, e non ristando a 
questo, ma biasimandone altresì la di- 
sposizione, s’ingegnavano ad ogni potere 
di disfare la riputazione di Salvatore. 

Oli accademici di s. Luca che non po- 
tevano dimenticarsi il diploma dato al 
chirurgo , lo perseguitavano particolar- 
mente uscendo anche dai loro attributi, 
e criticando i versi che faceva Salvatore 
i quali per altro erano pieni di grazie f 

Salvatore fu veramente trafitto dai mali 
dipinti de’ suoi nemici ; onde pieno di 
stizza ed anche un poco avvilito , com- 
pose in questa preoccupazione d’animo 
due quadri che misero in sobbuglio tutta 
Roma. L’uno rappresentava l’instabilità 
delle cose umane, e si ravvisava nella figura 
principale, vestita dabaldracca, un’inna- 
morata assai nota d’un gran personaggio» 
L'altro raffigurava la fortuna che distri- 
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buiva i suoi favori ; ed erano cappelli da 
Cardinale, mitre, medaglie e nastri che 
piovevano su un gregge esterrefatto d’a- 
sini, e d’altri animali immondi _, mentre 
degli uomini di fiero contegno passeg- 
giavano laceri e mendichi. Salvatore ave- 
va veramente sfrenata tutta l’acerbi là del- 
l’anima sua, ed ogni animale aveva un non 
so che di somigliante con qualche no- 
tabile personaggio di Roma. L’odio con- 
tro di lui straboccò da tutte le parti e 
il numero de’suoi nemici fu senza fine. 

Madonna Caterina lo fece avvisato 
colle lagrime agli occhi di guardarsi alle 
spalle. Ella aveva notato che degli inco- 
gniti aliavano di notte tempo come il 
nibbio attorno la casa, e che erano ap- 
postati tutti i suoi passi. Allora il pittore 
s’accorse che era ormai tempo d’esiliarsi 
da Roma , e madonna Caterina e le 
sue figlie furono le sole persone da cui 
si spiccò con dolore. Si mise in cammino 
per Firenze ove il gran- Duca 1’ aveva 
spesse volte chiamato, e quivi fu com- 
pensato con ogni sorte d’ onori di tulli 
gli affanni che ebbe a sostenere in Roma. 
11 Duca gli fece dei ricchi presenti, e gl’in- 
gegni più riputati di quell’età gli furono 
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intorno con ogni genere di sollecitùdini.. 
Basterà diriominar tra costoro Evangeli- 
sta Torricelli, Valerio Pimantelli, Battista 
Ricciardi, Pietro Salviati, Filippo Appol- 
loni, Volunnio Bandelli e Francesco Ro- 
vai*; e Salvatoli era la vita di queste 
radunanze che aveano l’ aspetto il più 
pittoresco. La sala ove si apprestava il 
pranzo avea la sembianza di un folto 
bosco, pieno di arboscelli fioriti e di 
acque di viva vena ; e i piatti istessi 
erano ornati d’ogni bizzarrìa di colori. 
Questo bel cerchio che si accoglieva 
nella casa di Salvator Rosa ebbe il nome 
d’accademia dei Percossi. 

Salvatore non trascurava l’amico An- 
tonio che viveva quietamente colla sua 
Marianna e menava la bella vita del- 
l’artista. Ragionavano spesso del vecchio 
Pasquale, del modo con cui 1* avevano 
corbellato , e di quanto era occorso al 
teatro di Nicolò Musso. Antonio dimandò 
Salvatore come' avvenne che 1’ Agli o il 
Formica presero cosi caldamente le sue 
parti, e subito cessò ogni meraviglia quan- 
do gli fu detto che il commediante era 
un amico di vecchia data. Ad ogni modo 
Marianna non poteva tenere le lagrime 
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pensando che il fratello di suo padre si 
recherebbe sotterra un certo odio con- 
tro di lei, e la memoria del vecchio Pa- 
squale turbava la sua beatitudine. 

Salvatore gli consolava dicendo che il 
tempo mitigherebbe il risentimento del 
vecchio,- e che verrebbe caso in cui un 
giorno sarebbe stato condotto fra loro. 

A suo tempo vedremo che Salvatore 
fu un buon profeta. 

Erano corsi alcuni mesi , quando un 
giorno Antonio sopraggiunse nello stu- 
dio di Salvatore pallido e tutto ansante. 

— Salvatoi-e ! amico mio ! mio protet- 
tore, io sono perduto se voi non m’aju- 
’tate! Pasquale Càpuzzi è in. Firenze e 
tiene un ordine d’arresto contro di me 
come rapitore d sua nipote. 

— Ma che coss può fare il signor Pasquale 
se la chiesa stessa ti ha sposato con sua 
nipote ? 

Antonio rispose che le benedizioni 
della chi«sa non bastavano per proteg- 
gerlo. — Dio sa che strada ha tenuto 
per giungere sino al nipote del Papa. 
Esso Da preso in protezione e gli ha 
dato peranza che il Santo Padre casse- 
rebb il mio matrimonio con Marianna« 
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— Ora comprendo tutto, disse Salva- 
tore , il mal animo che mi porta il nipote 
del Papa è la causa della tua disgrazia. 
Sappi che quel goffo orgoglioso figurava 
fra gli animali del mio quadro, così lar- 
giti dalla fortuna. Io non so , per Dio , 
come ovviare a questo inconveniente. E 
proferendo le ultime parole , Salvatore 
che avea sempre proseguito a lavorare, 
depose la tavolozza e il pennello , ed 
appoggiatosi al cavalletto colle braccia 
in croce girò gli occhi per lo studio , 
mentre il povero Antonio stava tutto di- 
messo. 

In fine Salvatore lo scosse, e disse ri- 
dendo: — Senti, amico, io non posso- 
far nulla contr o quel prepotente ; ma v’ è 
taluno che potrà fare qualche buon of- 
ficio per te , e questo cotale è il signor 
Formica. 

— Ah ! per carità, disse Antonio , non 
prendetevi gabbo d’ un inféice che è 
senza speranza. 

— Ti replico che l’amico formica ti 
ajuterà in, Firenze , come ti hi ajutato 
a Roma. Va a confortare Mariauia, ed 
attepdi quietamente il fine della tomme- 
• dia. Spero che farete tutti e, due amo do 
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del signor Formica, che per vostra for- 
tuna si trova a Firenze. 

Antonio lo promise di cuore , e se ne 
andò meno disperato che non era ve- 
nuto ; perchè aveva un’ intiera fede nei 
bei trovati di Salvatore. 

Il signor Pascjuale Ca puzzi non fu pocp 
sorpreso ricevendo un invito solenne dal- 
1' Accademia dei Percossi.-^- Dunque Fi- 
renze sa pregiare chi merita , e vi si ono- 
rano gl’ ingegni meglio che a Roma 1 
Cosi disse fra sè il signor Pasquale, e 
vestitosi il più ornato che potè andò al- 
r Accademia. > 

■ i » 

Vi fu accolto con ogni dimostrazione 
di riverenza, e si rapportarono cosi spesso 
al suo gusto , parlandogli tanto di tutti 
i beneficj che aveva fatto alle arti, che 
mosso da un estro tutto nuovo, parlò 
con più senno di mille cose che non aveva 
mai fatto. D’ altronde Pasquale non si 
vide mai onorato con tanta magnificenza, 
nè mai aveva bevuto di cosi generosi 
vini , onde dimenticò nei bicchieri tutti 
gli affanni e tutte le noje che lo ave- 
vano condotto a Firenze. i 

Gli accademici costumavano di far re- 
citare alcune conjmediole nelle loro ra- 
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dunanze, e il poeta drammatico Filippo 
Apolloni, richiese che la festa fosse ter- 
minata in un passatempo di questo ge- 
nere. E dopo qualche spazio s’aperse il 
fondo della sala e fu improvvisato un 
picciolo teatro con alcune scranne per 
gli spettatori. 

— Ohimè ! gridò Pasquale tutto spa- 
ventato, questo è il teatro di Nicolò 
Musso. ' 

Senza fai* sembiante di dar retta alle 
sue grida , Evangelista Torricelli ed An- 
drea Cavalcanti , ambedue uomini d’un 
aspetto, grave e venerando, lo trassero 
ad una scranna presso la scena, e se lo 
fecero sedere in mezzo. Non era ancora 
seduto che comparì Formica, vestito da 
Pasquarello! 

— Maledetto Formica, gridò Pasquale 
levandosi ritto in piedi e minacciandolo 
colle pugna. Uno sguardo severo di Tor- 
ricelli e di Cavalcanti , gli comandò si- 
lenzio. . . 

Pasquarello pianse, si scapigliò, male- 
disse la sua fortuna, e disse che non 
■ sapeva più come fare pei’ ridere ancora 
un poco. E terminò le sue lamentazioni 
protestando che si sarebbe tagliata la 
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gola se non avesse avuto paura del san* 
gue, o che si sarebbe affogato nell’Arno, 
se sventuratamente non avesse saputo 
nuotare. 

Allora venne in iscena il dottor Gra- 
ziano, e lo richiese della causa del suo 
cordoglio. 

Pasquarello gli dimandò se non sa- 
peva quel che era accaduto nella • casa 
del suo padrone il signor Pasquale Ca- 
puzzi di Sinigaglia , e se non sapeva che 
un maledetto briccone aveva rubato la 
bella Marianna, nipote del gentiluomo. 

— Ahi lo veggio, mormorò Capuzzi , 
voi vorreste scolparvi, signor Formica, 
ma la vedremo. 

11 dottor Graziano fece conoscere la 
parte che prendeva a questo avvenimento, 
e disse che il rapitore doveva essere ben 
destro se sapeva sottrarsi alle indagini 
del signor Capuzzi. 

— Oh ! oh 1 rispose Pasquarello, non 
pensale, dottore, che quel ribaldo di Scac- 
ciati possa scansarsi dalle perquisizioni 
del signor Capuzzi , a cui è dato mano 
da potenti amici. Antonio fu carcerato e 
cassato il suo matrimonio , Marianna è 
tornata buon grado o malgrado con noi. 
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« — E arrestata ella pure ? quel male- 
detto Antonio è dentro? oh mio bravo 
Formica ! esclamò Capuzzi. 

— Voi c’ entrate pur troppo in cote- 
sta commedia , signor Pasquale , disse 
gravemente Cavalcanti , lasciate parlare 
gli attori , non interrompeteli ad ogni 
tratto. 

Pasquale , un po’ vergognoso , stette 
- zitto sulla sua scranna. 

11 dottor Graziano dimandò che cosa 
era avvenuto. , 

— Si fecero delle altre nozze , disse 
Pasquarello, Marianna si pentì d’ essersi 
lasciata rubare ; e il signor Pasquale frat- 
tanto ebbe una dispensa di sposar^ la 
nipote. 

— Tutto è dunque aecomodoto, disse 
il dottore, nè vi veggio motivo di affli- 
zione. 

Pasquarello si mise allora a gemere 
nel più bello, e si lasciò cadere come 
sfinito dal dolore. 

Il dottore corse qua e là con inquie- 
tudine ; pareva desolato di non avere 
con sè qualche essenza, cercò tutte le 
tasche e ne trasse alfine una castagna 
trrosititn che tenne sotto il naso di Pa- 
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squarcilo, il quale riconfortatosi; gli disse 
di attribuire quell’ accidente alla debo- 
lezza de’ suoi nervi, e raccontò che su- 
bito dopo il suo matrimonio con Capuz- 
zi', Marianna era caduta in una gran ma- 
linconia die anzi aveva sempre in bocca 
il nome di Antonio, e non poteva vedere 
Capuzzi che non cessava mai di tormen- 
tarla. Allora si mise a raccontare mille 
tratti di follia che aveva fatti Pasquale, 
e che correvano difatti per tutta Roma. 

Capuzzi si dimenava sulla sua sedia 
e brontolava di tratto’ in tratto: — Ma- 
ledetto Formica 1 tu menti! Dove è il 
diavolo che t’inspira tutte coteste ribal- 
derie ? E senza Torricelli e Cavalcanti , 
che non gli levarono mai gli occhi d’ad- 
dosso avrebbe prorotto in qualche escan- 
descenza. 

Pasquarello terminò dicendo che la 
sventurata Marianna non potendo più 
reggere al profondo dolore, ed ai mali 
trattamenti che sostcnea; era morta nel 
fiore degli anni. E non aveva ancora 
finito di dire che s’intesero terribili ac- 
. centi d’un de profundis cantato da rauche 
voci, ed alcuni penitenti avvolti in- lunghi 
feltri neri procedevano portando uua bara 
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Scoperta, in cui si vedeva Marianna di- 
stesa col viso non velato. Un altro signor 
Pasquale" Capuzzi teneva dietro al fune- 
rale stracciandosi i capelli. 

Pasquale non potè pnl frenare le la- 
grime gridando : Marianna! povei'a Ma- 
rianna ! sciagurato c]ie io sono. 

Insomma il lettore s’immagini un fe- 
retro scoperchiato e una giovane fanciulla 
•stesavi di sopra immobile e senza vita , 
circondata da penitenti che salmeggiano 
l’ officio dei morti, e fra loro il dottor 
Graziano', e Pasquarèllo esprimendo il ' 
loro dolore con mille atteggiamenti ridi- 
coli , e i due Capuzzi che strillano e si 
sciolgono in lagrime ! 

• "Tutto a un tratto si fece un gran 
bujo, tuonò, lampeggiò, ed uno spettro 
minaccioso che aveva le sembianze di 
Pietro , padre di Marianna morto a Si- 
nigaglia , apparve sulla scena. 

— Fratello Pasquale ! gridò con una 
voce flebile; che cosa facesti di mia figlia? 
Va! assassino de’ miei figli , in inferno 
avrai la tua mercede. 

— Capuzzi cadde senza moto , -come 
percosso dal fulmine , e nello stesso tempo 
1’ altro Capuzzi stramazzò dalla scranna. 



Il fondo della sala si chiuse, e il teatro, 
Marianna Capuzzi -, lo spettro di Pietro, 
tutto disparve. 

Il signor Pasquale era cosi tramortito 
che si durò fatica a rivocarlo in vita. In 
fine si riscosse e mandò un profondo so- 
spiro. Poi distesele mani, come per al- 
lontanare qualcheduno ed esclamò. — La- 
sciami , Pietro ! Lasciami! e cosi dicendo 
piangeva dirottamente e gorgogliava il 
nome di Marianna. . <■ 

— Confortatevi , signor Pasquale, disse 
Cavalcanti, vostra nipote non è morta che 
sul teatro. Ella vive ed è qui per im- 
plorare il vostro perdono, e scongiurarvi 
di perdonarle un peccato d’ amore. 

In questo punto Marianna ed Antonio 
abbracciarono le ginocchia del vecchio 
• che era coricato in una poltrona. 

Marianna tutta piangente lo supplicava 
di volerle rimettere ogni colpa, ed An- 
tonio congiungeva le sue preghiere a 
quelle di sua moglie. Gli occhi di Pa- 
squale sfavillarono di rabbia. 

— Ah! maladetto truffatore; e tu vi- 
pera che io nudrii nel mio seno, fuggi 
lungi da mel Vuoi avvelenai’ di bel nuovo 
la mia vita! 
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Il grave Torricelli si accostò allora a 
Ca puzzi , e gli espose tutti i mali che 
potevano procedere dalla sua ostinazione, 
mentre Marianna gridava pietosamente 
che suo zio 1- ucciderebbe se la dividesse 
dal suo Antonio. 

Si vedeva palesemente ehe il vecchio 
sosteneva una gran battaglia con sè stes- 
so: sospirò, si nascose il volto nelle mani, 
ed i suoi sguardi si volgevano ora versp 
Antonio, ora verso la nipote, ma a poco 
a poco si dileguò ogni collera, ed esclamò: 

— Ebbene! io vi perdono! via da me 
ogni pensiero di turbare la vostra felicità, 
obbedisco volentieri ai vostri buoni ri- 
cordi , signor Torricelli , e voi Formica 
avete fatto bene a mostrarmi sul teatro 
tutti i mali che potrebbero venire dal 
mio rigore. Io sono guarito, veramente 
guarito d’ogni mia pazzia. Ma dove è il 
signor Formica , mio degno medico, che 
voglio benedirlo mille volte ? 

"V enne avanti Pasquarello, e Pasquale 
gli saltò al collo dicendo : — O signor 
Formica gittate questa maschera difforme 
e fate che io vegga il vostro volto ; io 
vi sarò sempre obbligato d’ avermi fatto 
ricuperare la mia ragione! 
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Pasquarello si trasse il cappuccio e la 
maschera chepareano fatte al vivo , tanto 
era 1’ arte con cui erano stati lavorati , 
e cotesto signor Formica, cotesto Pa- 
squarello si cangiò in... Salvator Rosa 1 

— Salvatore 1 gridarono ad una voce 
Marianna , Antonio e Capuzzi. 

— Si, replicò Capimi , quello stesso 
Salvator Rosa che i Romani non hanno 
voluto conoscere per pittore nè per poeta , 
ha raccolto per un anno sul teatro di 
Musso , ignoto a tutti , gli applausi e l’ en- 
tusiasmo di tutti. — Salvatore , quan- 
tunque io v’abbia tenuto per mio più 
nojoso nemico , ho sempre onorato il 
vostro ingegno , ed ora vi amo come il 
carissimo degli amici , e vi prego di aver 
cura di me. 

— Parlate , signor Pasquale , ditemi 
che cosa posso fare per voi , e rassicu- 
ratevi che sono tutto disposto ai vostri 
servigi. 

— Capuzzi prese la mano di Salvato* 
re , e gli disse soavemente : — Signor 
Salvatore , voi potete assai sull’ animo 
d’ Antonio. Pregatelo che sia contento 
che io passi il resto de’ miei giorni con 
lui , e colla mia cara Marianna a cui 
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voglio lasciare ogni mio avere. Nè si 
adiri con. me se bacio qualche volta la 
mano della cara fanciulla. 

Mentre Salvatore era per rispondere , 
Antonio e Marianna strinsero il vecchio 
nelle loro braccia , e giurarono che sa- 
rebbero beati di far vita con lui. 

Dopo si terminò la giornata i» un bel 
pranzo, dove la gioja e le feste furono 
grandi. 


FINE DI SALVATORE ROSA 
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CAPITOLO PRIMO 


Molto tempo fa, e se non m’inganno 
nell’agosto dell’anno 1 354» d binavo am* 
miraglio Genovese, Paganino Doria, bat- 
teva i Veneziani-, e toglieva loio la città 
di Parenzo. Le sue galere ben amiate in- 
crociavano nel golfo di Venezia, simili 
a belve affamate che vanno e vengono 
per meglio ghermire la loro vittima. Il 
popolo e la Signoria di Venezia erano 
comprese da mortale spavento. Quanti 
erano in i<tato di combattere tutti pre- 
sero la spada o il remo. Le truppe schie* 
raronsi nel porto di S. Nicolò. Nuvi, al- 
beri , macigni , tutto fu messo in opera 
onde ingombrare la rada , e vietare lo 
sbarco all’inimico; e mentre che il so- 
nito dell' armi elevavasi nel mezzo del 
tumulto , che le masse lanciate in mare 
risvegliavano gli echi delle spiagge vicine, 
vedevausi in flialto gli agenti della Si- 
gnoria, pallidi, cospersi di sudore, offrir 
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con labbra tremanti obblighi ad alto in- 
teresse in cambio d’oro ; giacché la Repub- 
blica era in uno stato di estremo bisogno. 

Volle la Provvidenza, ne' suoi miste- 
riosi decreti, che il Capo dello Stato ve- 
nisse tolto al suo popolo, in questo mo- 
mento di generale afflizione. Il Doge An- 
drea Dandolo, che i Veneziani nomavano 
il caro Contino , morì aggravato dal peso 
di tante cure e di tanti travagli. Era egli 
generalmente amato, g-acchè non passava 
mai per la piazza di S. Marco senza lar- 
gire agli uni contorto e consiglio, agli 
altri soccorso e denaro } e allor che le 
campane della Chiesa maggiore annun- 
ziarono co’ loro suoni lugubri e prolun- 
gati la sua morte , fu una desolazione 
universale. I Veneziani avean perduto la 
loro guida, la l<*ro speranza, non aveano 
che a curvare la testa sotto il giogo di 
Genova; così essilamentavansi, e frattanto 
la perdita di Dandolo non cangiava per 
nulla la condizione esterna della Repub- 
blica. Infatti il caro Contino vivea molto 
volontieri nella pace e nella tranquillità, 
amava meglio seguire il corso misterioso 
delle costellazioni che gli avvolgimenti 
della politica, più dilettavasi di guidare 
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la processione del santo giorno di Pasqua 
• che di capitanare un esercito. Era allor 
d’uopo eleggere un Doge che ai talenti 
militari d J un generale unisse la saviezza 
d’ un magistrato. S’ assembrarono i Se- 
natori, ma non volersi che faccie squal- 
lide, sguardi cupi , occhi spenti e mezzo 
chiusi. Ove trovar persona che con ferma 
roano reggesse il naviglio? 11 vecchio Sena- 
tore Marino Badoero prese alfin la parola: 
— L’uomo che voi cercate* egli disse, 
qui fra voi noi rinverrete giammai: ma 
volgete gli sguardi verso Avignone, su 
Marin Fallerò, jche ivi abbiamo inviato 
a felicitare papa Innocenzo sulla sua esal- 
tazione al trono di S. Pietro ; egli , egli 
solo potrà strapparci alla mina che tutti 
ne. minaccia. Voi mi risponderete che 
questo Marin Faliero è già vecchio d'ot- 
tant’anni, che canuti sono i suoi capelli 
e la sua barba, che il porporino del suo 
naso e delle sue-guancie attesta piuttosto 
l’eccellenza del vin di Cipro che il vigore 
di sua intelligenza? ma voi certo non 
v’arretrerere a tali apparenze. Rammen- 
tatevi il brillante valore che Mario Fa- 
liero spiegò come Provveditore sulla (lotta 
del mar Nero , rammentatevi l’importanza 
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de’ suoi servigi , che a lui valsero 3 dai 
Procuratori di S. Marco , il dono della 
ricca contea di Valdemarino. 

JBadoero pinse sì vivamente il merito 
del Faliero, che tutte le voci si riuni- 
rono in quésta scelta. Qualche senato- 
re parlò della iracondia di Marin Fa- 
liero, del suo spirito dominatore, della 
sua caparbietà ; ma si rispose tantosto 
esser difetti di giovinezza spenti in un 
vegliardo ottuagenario. Le acclamazioni 
del popolo soffocarono tutte parole di bia- 
simo; già si sa che nelle crisi violente una 
scelta bizzarra è sempre riguardata dalla 
moltitudine quale inspirazione del Cielo. 

11 defunto Contino con tutta la sua 
bontà, con tutta la sua dolcezza fu presto 
dimenticato, ed ognuno diceva: Per San 
Marco, questo Manno avrebbe dovuto 
da lungo tempo esser nostro Doge; l’or- 
goglioso Doria non correrebbe ora le no-, 
stre lagune. De’ veterani levando in aria 
i loro monconi sciamavano: E colui che 
sconfisse Morb-Nassan , la cui bandiera 
signoreggiava il Mar Nero! E ovunque 
la moltitudine affoltavàsi, celebravansi le 
antiche imprese del Faliero, ed alzavansi 
gridi di gioja, come se Doria fosse già 
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stato battuto. Avvenne inoltre, Dio sa il 
come, che Nicolò Pisani, il quale avea 
fatto vela per la Sardegna ritornasse senza 
essersi scontrato colla flotta di Doria, e 
che il suo ritorno facesse allontanare i 
vascelli genovesi, de’ quali attribuivasi la 
partenza all'influsso del terribile nome di 
Faliero. Il popolo giubilante risolvè riceve- 
re il novello Doge con onori inauditi. La Si- 
gnoria avea inviato a Verona dodici patrizi - 
con numeroso seguito. Erano essi incaricati 
d’attenderlo e d’annunziargli la sua ele- 
zione. Quindici gondole dello Stato, ricca- 
mente, addobbate sotto gli ordini di Taddeo 
Giustiniani, Aglio del podestà di Chioggia, 
volarono a ricevere il Doge a Chiozzo, e 
lo condussero in trionfo a S. Clemente , 
ove attendevalo il Bucintoro. 

Nell'istante in cui Marin Faliero saliva 
sul Bucintoro, era il 3 ottobre verso il 
tramonto , un miserabile stava derelitto 
sul suolo, davanti il peristilio della Do- 
gana. Qualche cencio di grossa tela , il 
cui colore non era più riconoscibile e che 
sembrava aver appartenuto a una casacca i 
di marinajo, quale la indossano il basso 
popolo e i gondolieri, pendeva in brani dal i 
suo corpo macilento, e lasciavan vedere 
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una cute sì bianca e sì dilicata, che pochi 
nobili ne avrebbero potuto vantare una 
simile sotto le loro camicie finissime e 
profumate. La sparutezza non mostrava 
che meglio la giusta proporzione di sue 
membra, e nel contemplare que’ biondi 
capelli cadenti in disordine su una fronte 
graziosa, quegli occhi azzurri che la mi- 
seria dvea infossati, quel naso aquilino e 
quella bocca che abbassavasi a ciascuna 
estremità dei labbri, poteva ognuno con- 
vincersi, aver un fato avverso precipitato 
quel giovinetto straniero dà un 1 ordine 
elevato nell’ infime classi della plebe. 

Egli era dunque sdrajato ai piè delle 
colonne della Dogana; la testa appoggiata 
sul destro braccio, gettava sul mare sguardi 
languidi e senza espressione. Al vedere 
la sua immobilità, sarebbesi detto un ca- 
davere gettato dai flutti, se non avesse 
di tempo in tempo esalato un gemito pro- 
fondo, strappatogli senza dubbio dal tor- 
mento che cagionàvagli il suo braccio si- 
nistro , inviluppato in bende sanguino- 
lente e che pendevagli dal collo. 

Cessato era ogni tumulto , nè più fa- 
ceasi sentire il frastuono de’ mercanti e 
degli operai, Venezia tutta vogava davanti 
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al Fallerò in miglia ja di barche e di gon- 
dote, e lo sventurato straniero rimaneva 
abbandonato senza soccorso. Mentre il suo 
capo affievolito ricadeva sul pavimento e le 
sue palpebre chiudevansi, una voce stri- 
dula gli gridò più volte : — Antoniol Mio 
caro Antoniol L’estrani» levò penosamente 
la metà del suo corpo, e sollevando la testa 
verso le colonne della Dogana donde sem- 
brava partir la voce, rispose con isforzo: — 
Chi dunque ini chiama? Qual anima pie- 
tosa viene a gettare il mio cadavere nella 
laguna , giacche io me ne vo morendo. 

(Jua vecchierella s’avvicinò lentamente 
al giovine ferito e lo riguardò per qualche 
istante : — Povero figlio, ella disse, tu vuoi 
morire, mentre a te spunta un giorno di for- 
tuna! Vedi là là abbasso quelle lunghe 
strisele di fuoco, ebbene esse t’annuncia- 
no monti e monti di zecchini; ma bisogna 
mangiare, mio caro Antonio, mangiare e 
bere ; la fame, solo la fame li ha ridotto 
in questo stato, il braecio è già guarito. 

— Lasciami morire in pttee, sciamò lo 
straniero che avea riconosciuta una men- 
dicante colla quale avea partito il suo 
ultimo quattrino; lasciami morire, sì, più 
della ferita è la fame che mi ha fatto per- 
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dére le forze: da tre giorni non ho potuto 
guadagnarmi un tozzo di pane. Volea stra- 
scinarmi al convento là giù , e cercar 
d’ottenere qualche cucchiajo di zuppa; ma 
tutti i miei camerati sono spariti. Neppure 
un cane che m’ahbia voluto accogliere per 
carità nella sua barca ; sono caduto qui in 
terra, e senza dubbio non alzerommi mai più. 

— Ehi ehi disse la vecchia, perchè 
ti disperi si tosto? hai tu sete? hai fame? 
vi ha subito il rimedio. Ecco de’bei pe- 
sciolini zecchi che ho accattati quest’oggi 
„ sulla zecca , ecco della limonata ed un 
bel pane bianco. Su, su, bevi e mangia, 
mio figlio, vedremo poi il braccio. 

Infatti la vecchia mendicante avea le- 
vato fuori tutte queste cose dal sacco che 
pcndevagli dalle spalle, a rao’ di cap- 
puccio, ed a lui aveale presentate. Ebbe 
appena Antonio immerse nella fresca be- 
vanda le sue labbra ardenti, che la fame 
risvegliossi in lui con forza novella, e di- 
vorò le provvisioni che gli venivano im- 
bandite. Intanto la vecchia avea sfasciato 
il braccio ammalato, rinvenne la ferita 
grave, sì, ma in istato di guarigione; ed 
essa la asperse d’ unguento che ammol- 
liva scaldandolo col suo alito. — Ma chi 
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dunque t’ ha si villanamente colpito, mio 
povero giovane? diss’ella. Antonio del tutto 
ristorato, e nel quale la scintilla della vita 
erasi rianimata, stava già ritto in piedi, 
il pugno serrato, 1* occhio scintillante. 

— Ah ! egli gridò , quel furfante di 
Nicolo volea accopparmi per un misera- 
bile quattrino che m’invidiava. Tu già 
sai, vecchia, guadagnar io poveramente 
la vita portando i carichi delle barche 
nel magazzino Tedesco nel Fondego. 

— Nel Fondego, nel Fondego! riprese 
la vecchia. 

— Zitto, se vuoi ch’io parli, soggiunse 
Antoniò, e continuò : io avea guadagnato 
abbastanza per procacciarmi un bell abito 
nuovo , ed entrare fra i gondolieri. Sic- 
come io era sempre di buon umore , e 
cantava di belle canzonette, guadagnava 
un po’ più de' miei compagni. Ciò li rese 
gelosi , e mi perseguitarono senza tregua, 
chiamandomi eretico e cane di Tedesco. 
Alfine, quattro di fa, mentre presso Sau 
Sebastiano ajutava a tirare una barca sul 
lido, essi m’attaccarono a colpi di pietre 
è di bastoni. Mi difesi per un po’ vigorosa- 
mente, ma quel tristo di Nicolò mi giunse 
alle spalle, e un diede del remo sì forte 
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alla testa ed al braccio, che io caddi in 
terra come morto. Per fortuna tu sei ve- 
nuta a soccorrermi e a recarmi di che 
mangiare. Vedi come mi servo bene del mio 
braccio, voglio remare meglio che prima. 

Antonio imitò con celerità i gesti d’un 
rematore, e riprese la sua giubba cenciosa 
che era rimasta in terra; poscia s’allontanò 
senza badare alla vecchia che gli diceva ; 
— Rema bene, figlio mio, rema ancora 
una volta, una volta sola e sarà P ultima 1 

Antonio non attese alle parole della 
vecchia, giacché il più magnifico spet- 
tacolo s’ era a lui spiegato davanti. 11 Bu- 
cintoro dorato , col lione adriaco sul- 
1.’ ondeggiante pavese, avanzavasi a lente 
battute di remi , qual cigno maestoso. 
Circondato da migliaja di schifi e di gon- 
dole , sembrava levar fieramente la sua 
testa reale su quella moltitudine di na- 
vigli , che a lui dintorno umilmente sol- 
cavano i flutti. 11 sole della sera gettava 
raggi scintillanti sul mare, ed al di là 
di Venezia , che sembrava sorgere fra 
mezzo le fiamme. Mentre che Antonio , 
obbliando le sue sventure, contemplava 
con giubilo questa scena brillante, un 
asoldo mormorio che elevavasi per Patino- 
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sfera , non tardò a risuonar di lontano 
prendendo un accento più tenibile. La 
tempesta arrivò su un cumulo di nere 
nuvole, e Tonde si commossero con tu- 
rorei In un istante si dispersero e barche 
e gondole. Il Bucintoro, che la sua strut- 
tura rendeva incapace a resistere all’ u- 
ragano, era abbandonato alla violenza 
dei cavalloni , e grida di terrore riso- 
navano fin sulle sponde. Antonio vide un 
piccol battello «lesto alla riva ; vi si lanciò 
entro, ed afferrato il remo, si diresse ar* | 
dilaniente verso il Bucintoro. - 

— Salvate il Doge , salvate il Doge ! I 
gli si gridava da ogni banda . giacché , 
durante la ‘procella , un sottile schifo 
in questi canali è più sicuro de* grossi 
bastimenti ; sicché erano accorse da ogni j 
dove gran numero di barche onde scam- 
pare il Doge. Era ad Antonio che il cielo 
avea ri serbato tanto favore, e il suo bat- 
tello il solo (a che giunse ad avvicinarsi 
al Bucintoro. 11 vecchio Marino Faliero, 
avvezzo a simili rischi, balzò senza esi- 
tare nel barchetto del povero Antonio, 
che lo condusse in pochi minuti alla 
piazza di San Marco. La cerimonia si 
compiè nella chiesa , ove il Doge si 


I 


Digitized by Googll 



— x 37 — 

rese, le vestiraenta e la barba tutte brutte 
ancora d’ acqua salata. La plebe, siccome 
la Signoria, compresi da terrore .pei tristi 
avvenimenti, nel novero dei quali contò * 
, come di sinistro presagio T esser passato 
\ il Doge fra le due colonne, ove s’ucci- 
1 dono i rei , la plebe guardò un profondo 
silenzio, e questo giorno, incomincialo nella 
letizia, terminò nella più nera tristezza. 

Ninno parea pensare al salvatore del 
Doge, e neppure Antonio vi pensava, tanto 
era oppresso dalla fatica e dal dolore ; e si 
meravigliò forte allorché una delle guardie 
ducali venne a cercarlo pei gradini sui 
quali erasi sdrajato, e l’ introdusse attra- 
verso al palagio nelle stanze del Doge. Il 
vecchio Fallerò accolselo con benevolen- 
za, gli mostrò su una tavola due sacchi d‘o- 
, ro, e gli disse: — Figlio mio, accetta que- 
sti tre mille zecchini, se non ti bastano io 
te ne donerò d’avantaggio ; ma promettimi 
di non comparire mai più al mio cospetto. 

A queste parole, scintillarono gli oc- 
chi del vegliardo , e il suo pallido viso 
si suffuse di novello rossore. Antonio, 
sommamente stordito, non obbliò prima 
d’allontanarsi di prendere i due sacchi che 
reputava aver legittimamente guadagnati. 
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Il domani verso il mattino , mentre, 
che il vecchio Faliero,. in tutta la maestà 
del suo grado , contemplava dall atto del 
balcone del suo palagio il popolo che, 
1 esercitavasi tumultuosamente al maneggio 
dell’ armi, Badoero, suo amico d’ infan- 
zia , entrò nella camera del Doge, tutto 
immerso nelle sue meditazioni» Ah 
Faliero sciamò il vecchio compagno, 
d’armi dei duce di Venezia, quali son 
dunque i pensieri che covano nel tuo 
cervello, poi che lo copre il berretto ri- 
curvo? Faliero, svegliandosi come da 
un sogno , avanzossi d’ un aria amiche- 
vole verso il suo amico. Rammentosji dor 
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•ver a Bacherò la dignità di Doge , « que * 1 
ste parole risonarono come un rimpro- 
vero al suo orecchio. Cercò domare d' 
suo orgoglio dirizzandogli qualche parola 
di. scusa, quindi prese a parlare dei prov- 
vedimenti di difesa cui era costretto pen - 1 
sare, e- che assorbivano lutti i suoi pen- 
sieri. [ ' . ... 5 . • - t 

Quanto alle cose che Io Stato da te. ; 
attende, disse Badoero sorridendo, avremo 
tempo , fra poche ore di parlarne a tan- 
go , neh. mezzo del Consiglio, che va ad 
assembrarsi. Io non mi' son già reso 
presso di te si di buon ora" per cercare 
i mezzi di battere l’audace Doria, o db 
richiamare alla ragione Luigi d’ Unghe- 
ria, che guarda di nuovo con cupidigia 
i nostri porti della DaUnazia. No , Ma-* 
rino, io non pensai che a te solo, e ciò. 
che non avresti mai indovinato , io venni- 
onde parlarti del tuo maritaggio. > ~ 
Come , disse il Doge , voltando il dorso 
e gettando uno sguardo impaziente sul- 
mare, come hai tu potuto pensare a- si-t 
mili cose ? Il giorno dell’ Ascensione è* 
ancor ben lontano. Allora, io spero, sa- 
ranno, debellati i nemici di Venezia, il 
leone adriaco trionferà di nuovo.sul mare. 
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che il vide nascere, e la mia .casta fidan- 
zata troverà in me uno sposo di lei cer- 
tamente degno. 

Ah ! gridò Badoero con impazienza, tu 
mi parli della cerimonia dell’ Ascensio- 
ne, ove il Doge sposasi coll’Adriatico, 
gettando dall’ alto del Bucintoro un anello 
nelle sue onde : tu antico marina jo , tu 
non conosci altra fidanzata che quest'u- 
mido elemento del quale ancor ieri pro- 
vasti 1’ incostanza! No, Marino, io pen-' 
sava ad un imeneo più soave, io pen- 
sava che tu saresti fidanzato con una figlia 
della terra , la più leggiadra figlia che 
trovar si possa. 

— Tu sogni, rispose Faliero senza to- 
gliersi dalla finestra , tu sogni, Badoero. 
Io maritarmi , io 1 il vegliardo d’ottant’an- 
ni, gravato di cure e di travagli, è forse 
capace d’ amore ? 

— Cessa , Faliero , cessa dal calun- 
niarti: certo se’vecchio, e molto vecchio; 
ma?di’, non senti in tua vecchiezza tutta 
la vigoria d’ un | giovane , brandisci tu 
una spada meno pesante di quella di 
tanti nostri figli , o cammini pel tuo pa- 
lagio d’ un passo meno spedito che il 
più giovine de’ tuoi paggi ? 


agle 
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■r No, per Dio J sciamò JFaliero la- 
sciando a un tratto la finestra. No, per 
Dio 1 io non sento alcuno dentanti ma- 
lori della vecchiaja. 

-T- Ebbene dunque , tracanna a gran 
sorsi quanti godiménti t’offre la terra. 
Innalza colei eh’ io ti scelsi a dogaressa 
e le donzelle tutte saranno costrette a 
riconoscerla la prima in virtù ed in bel* 
lezza , come gli uomini te riconoscono 
pel più saggio e pel più valoroso. Allora 
Badoero gli fé il ritratto della bellezza che 
a lui destinava, e la colon di tratti si 
vivaci, che il canuto Fallerò interruppelo 
impaziente per chiedergli ove si trovasse 
questo modello di perfezione. 

3 — Quesla donna , disse Badoero, è la 
mia amàLa nipote. > 

Come, sciamò Fallerò, tua nipote 
che impalinossi con Bertuccio Nenolo.di 
Trevigi ? 

— • Tu pensi a mìa nipote Francesca? 
no , no, sua figlia , sua figlia. Tu sai 
che Neuolo perì in uno scontro navale; 
Franqescà andò a seppellirsi in un con 
vento della Romagna , ed a me lasciò 
$ua figlia Annunziata., che feci educare 
nella solitudine a Trevigi. 3 o«ìmu 
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— Mà to, sogni tu? disse Faliero con 
stizza. Vuoi to eh* io sposi la 'figlia ' di 
tua nipote? quanti* anni sono trascorsi 
dal matrimonio di Nenolo ? Annunziata 
deve compire appena sedici anni. Allor 
ch’io fui podestà a Trevigi, Nenolo non 
pensava , ancora a prènder moglie , e sono 
già passati...- • * * ' ‘ •• 

— Venticinque anni , soggiunse, Ba- 
doero ridendo. Annunziata è una giovi- 
netta di diciannove anni , bella come 
l’aurora, candida , modesta ; d’una in- 
nocenza esterna, che non ha ancor par- . 
lato ad uomo al mondo , essa t’ amerà 
come padre , e tutto ti donerà il cuore 
senza dividerlo. 

— Voglio vederla ! disse il Doge , i 
cui occhi s’ animarono di nuovo fuoco. 
Voglio vederla ! * - 

11 suo desiderio venne compiuto lo* 
stesso giorno, giacche all’insaputa del 
Consiglio, il destro Badoero condusse se- 
cretamente Annunziata negli apparta- 1 
menti del Doge. Il vecchio rimase incan- 
tato nel contemplar le grazie della gio- 
vine Veneziana, ed ebbe appena'Ia forza 
d' esprimere le sue brame. Annunziata 
inginocchiossi con pudore ai piè del ve- 
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gito cotonato, e a bassa voce gli disse, 
baciandogli con rispetto la mano: — Ohi 
signore , poi che vi degnate d’ accogliermi 
al vostro fianco, sul vostro seggio reale, 
io sarò per tutta la vita , vostra ancella 
fedele , e mia felicità sarà il contribuire 
alla vostra. 

Il vecchio Fali ero era fuor di sè dalla 
giója, e si senti tanto comm.osso allor 
che Annunziata presegli la mano per ba- 
ciarla , che cadde quasi esanime sulla 
sua sedia. Bàdoero non perdè un istan- 
te.. L’ uniòn del Doge con Annunziata 
fu risolta j 1 ma tefnendo Marino i sarca- 
smi de' nobili Veneziani, fi* stabilito che 
sarebbesi compiuto il matrimonio nel piti 
grande mistero , a che qualche giorno 
appresso la dogaressa verrebbe pubbli- 
camente presentata alla Signoria , come 
s'ella fossesi già maritata a 1 reviso ove 
Faliero avea 'soggiornato nel rendersi 
all* ambasciata d’A vignane. 
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CAPITOLO ìli 
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Rivolgiamoci un po’adesso ad un gio* 
Tane d* una faccia fiera e insiem gentile, 
vestito con leggiadria , con una bella borsa 
di zecchini , che passeggia in su e in giù pec 
Rialto, parlando con Ebrei , con Turchi , 
con Greci, Con Armeni; ei volge la sua 
fronte malinconica, riede rapidamente sui 
suoi passi, s’ arresta a un tratto, ritorna 
di nuovo, e gettasi alfine in. una gondola 
che lo conduce alla piazza di San Marco 
ove si pone a passeggiare, senza badare^ 
senza pur pensare ad un soave bisbiglio 
che sfugge, al suo passare, dai magnifici 
drappi di più d’ un balcone dei palazzi 
vicini. Chi mai riconoscerebbe , in que* 
sto giovinotto ; quell’Antonio che, pochi 
dì prima, stava agonizzante,, coperto di 
stracci, sui gradini di pietra della dogana. 

Buon giorno, mio 4 figlio, buon giorno 1 
gli gridò la vecchia accattona che stava 
seduta davanti San Marco. — Antonio 
che non l’ avea vista, soflfermossi ,. e tolse 
dal gruzzolo un pugno di zecchini. — Tienti 
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il tuo oro , disse la mendicante ; non son 

10 forse ricca abbastanza ? Che se vuoi 
pur beneficarmi, fammi un zendado nuo- 
vo, giacché quello che porto non è più in 
istato di resistere al vento ed alla piova. Ma 
soprattutto, mio ragazzo, guardati d’andare 
al F ondego , — al F ondego! Antonio squa- 
dro attentamente quella faccia giallastra 
solcala di rughe, e gridò con rabbia: — Fi- 
niscila con queste fandonie, vecchia stre- 
ga! Ma nell’istante in cui pronunciò que- 
ste parole, la poveretta cadde dall 1 alto 
della scala esanime , senza movimento. 
Antonio volò tosto, F accolse nelle sue 
braccia, e rialzolla con precauzione. 

— Ahi figliol mio, disse ella d’ una 
voce fioca , qual orribile parola tu pro- 
nunciasti ! Ah! uccidimi piuttosto che ri- 
peterla, tu non sai come straziasti il cuore 
di colei che t’ ama qual figlio ! 

Detto questo , la vegliarda inviluppossi 

11 capo nella stoffa di lana che pende- 
rgli sulle spalle , e si mise a sospirare 
cd a gemere come fosse stala colta da 
mille spasimi. Antonio si sentì involon- 
tariamente commosso , prese il braccio 
della vecchia , e la menò sotto la porta 
del tempio ove fecela assidere su un banco 

HOFfMANN V. XV 7 


{li pietra. — E a te, di. ss’ egli, a tesola 
eli 1 io devo la mia felicità, giacché senza 
di te io vivrei nella miseria , non avrei 
salvato il vecchio Doge, nè mi sarei guada- 
gnata questa cara borsa di zecchini. Parla, 
di' pure,' che posso io mai fare per te? 

La secchia guardollo con tenere/za. 
Figlio mio, soggiunse, non ti rammenti 
quando ti trovavi di e notte su questa 
piazza y aspettando qualòhe forestiero , e 
stentando per guadagnare un povero vitto? 

Antonio sospirò profondamente , si sedè 
appo la vecchia, poi : Ahi mia cara ma- 
dre, lo so pur troppo esser io nato da 
genitori che viveano nell’ abbondanza , 
ina ignoro del tutto e chi furono e come 
io li abbia lasciati. Mi rammento d’ un 
uomo di bell’ aspetto che mi portava nelle 
sue braccia, e colmavano di carezze, co- 
me pure d’una donna gentile che mi po- 
neva ogni notte in un bel letto molle molle 
e ben sprimacciato. Ambo parlavanmi in 
un linguaggio straniero del quale avea 
ritenuto qualche accento. Quand’era gon- 
doliere , i compagni dicevanmi sempre 
che a J miei occhi , a’ miei capelli , alla 
mia taglia , era facile il capire la origine 
mia tedesca. Anch'io lo credo. La rimem- 
branza più viva che rimasta mi sia dei 
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giorni passati, è quella d’ un a notte, d’utva 
notte di terrore, nella quale io fui scosso 
da un sonno profondo. .Nella casa un an- 
dare e venire, un correre, un affaccendarsi.,’ 
un aprire e chiudere porte ; io tremava 
tutto ^ e mi posi a piangere. La fetmnina 
che avea di me cura, nffreltoSsi , tolsemi 
dal Ietto j mi serrò la bocòa colle sue 
palme, m'inviluppò in un drappo, e via 
se ne fuggì: Dà questo momento esiste 
nelle mie ìùmembranze una lacuna, lo mi 
ritrovo in un magnifico palataci nel mezzo 
dima amena contrada. Veggo l’ immagi- 
ne d nn uoino, che io appellava padre, 
il cui portaménto era nobile e fiero. Parla- 
va italiano, come tutte le persone della casa. 
Eran trascorse molte e molte settimane 
che non avea visto il genitore, allor che 
una mano d’ uomini di brutta ciera entra 
nel palazzo e tutto pone a ruba e a sac- 
co. Essi mi videro, e mi richiesero che 
là facessi. — Io, io sono Antonio il figlio 
qui di casa , loro risposi. Si posero a 
ridere a gavazzare, mi spogliarono degli 
abiti sfarzosi, e mi cacciarono, iriinac- 
ci andò mi le percosse se mai comparissi 
in quel luogo. Io me ne fuggii piangen- 
do. A cento passi di là m’ abbattei in 
un vecchio , clic riconobbi por un servo 
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del mio padre adottivo. — Vieni , An- 
tonio, mio povero Antonio, diss’egli pren- 
dendomi per mano. Quella casa ci è chiusa 
e per sempre, ci è forza cercar di che 
vivere. A queste parole il vecchio mi con- t 
dusse via. Egli non era si povero come 
sembravano manifestarlo i suoi cenci. 
Appena giunti a Venezia lo vidi levare 
dalla sua miserabile giubba di bei zec- 
chini , onde fare il rigattiere su Rialto. 

Io dovea sempre accompagnarlo, ed egli 
non facea mai una vendila senza chie- 
dere una bagattella per suo figliolo. Io me 
la passava assai bene con quell’ uomo 
che chiamavano il padre Blaunas ; ma 
non durò a lungo. Tu ti rammenti senza 
dubbio di quell’ orribile terremoto che 
rovinò le torri ed i palazzi di Venezia, 
e che fè suonare le campane di San Mar- 
co, come fossero state conquassate da 
mani di gigante; sette anni fa mi pare. 
Io scampai per fortuna col vecchio dalla 
casa che abitavamo, e che crollò dietro 
a noi. Ogni faccenda era cessata , il più 
profondo silenzio regnava su Rialto , e 
per cumulo di mali, un soffio contagioso 
minacciava la città. Si sapea che la pe- 
ste era stata recata da Levante in Sici- 
lia , e che facea stragi in Toscana. Pure 
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Vinegia- non n’ era ancora infetta. Un di 
il vecchio Blaunus mercanteggiava su 
Rialto con un Armeno ; si accordarono 
nei prezzi e si strinsero di cuore la ma- 
no. Il mio protettore avea ceduto all'’ Ar- 
meno qualche merce a vii prezzo, e chie- 
deva, come il consueto, qualche bagattella 
per il figliolo. L’Armeno, uomo d’alta sta- 
tura, con una barba nera nera, panni ancor 
di vederlo, mi guardò d’un aria amiche- 
vole, abbraccio mini, e mi donò due zec- 
chini che m’ affrettai nascondere nelle 
tasche. Noi riguadagnammo, in gondola, 
la piazza di San Marco. Cammin facen- 
do, Blaunas mi richiese dei due zecchini, 
ed io pretendeva di tenerli, giacché era 
piaciuto all’ Armeno di farmene presente. 
11 vegliardo si arrabbiò; ma, nell'istante 
che mi sgridava , rimarcai coprirsi il suo 
viso d’una tinta giallastra e terrea, e i 
suoi discorsi diventare via via più incoe- 
renti. Giunto in piazza , s’ agitò come 
uomo ubbriaco , e bentosto cadde morto 
davanti al palazzo ducale. Io mi gettai 
sul cadavere piangendo e gridando. Il 
popolo accorse e s’ intese da tutte parti 
mormorare il terribile nome di peste. A 
questa parola , tutti si dispersero e si 
misero in fuga. Per me, fui preso da un 
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subito sbalordimento , e la mia vista di- 
venne fievole e confusa. Destandomi , mi 
ritrovai in una vasta sala, steso su un 
meschino materasso , avviluppato in una 
coperta di larta : intorno a me trenta o 
quaranta figure pallide e macilente sta vano 
sdraiale sopra simili giacigli. .Seppi più tardi 
avermi dei monaci caritatevoli raccolto 
nella loro gondola e trasportato alla Giu- 
decca, nel chiostro di S. Giorgio Maggiore,, 
ove i Benedettini avean fondato un ospitale. 
La veemenza del morbo m’avea cancellalo 
dalla memoria tutto il passato! 1 monaci 
non seppero dirmi altro, fuor che d’aver- 
mi trovato presso il padre Blaunas agoniz- 
zante. A poco a poco raccolsi le mie idee, 
e mi richiamai la vita anteriore: ma quello 
che ho narrato , è tutto quanto ne so* 
mia cara donna' io souo solo , solo al 
mondo , e qualunque sia la mia. sorte , 
non posso sperare di rinvenirvi felicità. 

•-*— Tonino, mio bel Tonino, disse la vec- 
chia, contentati di quanto la fortuna ti 
volle accordare presentemente. 

— r- Ah! riprese Antonio, v’ha ancor 
qualche cosa che tormenta la. mia vita, 
che mi perseguita senza riposo, e che mi 
perderà tosto o tardi. Un desiderio ine- 
sprimibile; un bisogno affannoso per uua 
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cosa che non so nominare, che non so 
definire, si è impadronito del mio essere 
dacché ho lasciato queirospitale. Quandoj 
nel mezzo di mia carriera, ritornava dopo 
le fatiche della giornata, a gustar un 
po’ di riposo sul più rozzo e duro gia- 
ciglio, placidamente io m’ addormentava; 
e sogni soavi venivano a rinfrescar le inie 
palpebre, con dolci immagini di beatitu- 
dine che mi accordavano fino allo sve- 
gliarsi. Ora mi sdrajo su serici guanciali, 
e nessuna fatica consuma le mie forze; 
ma io sento che la mia esistenza mi pesa, 
e più non trovo quél beato sonno che 
tutti alleviava altre volte i miei mali. In- 
vano cerco sapere perchè là vita in pria 
sì bella mi sembrasse, ed ora mi sembri 
sì triste e nojosa. Mi dispero nel pensare 
che io, io stesso ignoro la felicità alla quale 
la mia anima aspira con tanta veemenza. 

— Tonino, Tonino mio, disse la vecchia 
che sembrava piangere alle di lui pene, 
ti disperi perchè conoscesti momenti beati 
dei quali la rimembranza si è in te cancel- 
lata V Poveretto! Vieni menami al mare. 

Antonio prese la mendicante quasi in- 
volontariamente , e la condusse traverso 
là piazza. Meulre camminavano, la vec- 
chia disscgli a bassa vo e : — Vedi tu 
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queste macchie di sangue, qui sul suolo? 
Sì, sangue, sangue! Da questo sangue ger- 
moglieranno di vaghe rose vermiglie per 
intesserli una corona ! per te e per la tua 
amata! O mio Dio, qual nube di luce s J a- 
vanza ver’ te sorridendo ; Tonino, le sue 
braccia candide come neve s’aprono per 
accoglierti. Antonio! giovane fortunato! 
coraggio , su su coraggio , e tu potrai 
raccogliere de’ mirti al crespuscolo, dei 
mirti per la giovinetta vedova che sarà 
tua fidanzata. Ma essi non fioriscono che 
a mezza, notte j senti tu il mormorio 
dei zeffiri della sera , il gemere del mare 
che t’agita? Afferra il tuo remo, ardito 
gondoliero , afferra il tuo remo. 

Antonio si sentì rabbrividire nell’ u- 

i ! rr ' . ; < j . ... 

diye così strane cose. Erauo giunti presso 
la colonna che porta il leone di S. Marco. 
Antonio s’arrestò, e disse alla vecchia, 
d’un tono ruvido: Fermati, strega, e tieni- 
mi discorsi meno oscuri. Tu m’hai pre- 
detto la fortuna che mi dovea capitare nel 
salvar il Doge, è vero} ma ora, ora che 
mi di’tu di giovani vedove, e di mirti, e di , 
rose, e di fidanzate ? Vuoi tu ingannarmi, 
o spingermi a qualche follia. r lu avrai il r 
zendado nuovo, il pane, li zecchini, quan- j 
to vorrai , ma lasciami andare in pace. t 
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In così dire, Antonio volle abbando? 
«aria, ma la mendicante lo ritenne pel 
mantello : — Tonino , non guardarmi 
così , o io corro a gettarmi in canale. 
Resta qui, resta qui, figlio; questo cuore 
è oppresso ! è d’uopo ch’io Io versi nel tuo. 
Siediti là, e ascoltami per pochi istanti. 

Antonio s’ assise pazientemente a’ piè 
della colonna, e posesi ad esaminare il 
librò de’ conti, i cui fogli bianchi attesta- 
vano lo zelo col quale proseguiva il com- 
mercio intrapreso a Rialto. — Tonino], 
disse la vecchia, non ti sei ramment ito 
avermi vista altre volte ? 

« ’i'* j . i y v* 

f — Te 1’ ho già detto, risposò Anfo 
nio, senza levar gli occhi, che io mi sento 
attratto verso di te; ma non attribuirlo 
vè alla tua decrepitezza, giacché quando 
vedo quegli occhi neri scintillanti , quél 
naso acuto, quelle labbra pallide, quéi 
capelli irti e grigiastri, mi corre un brivido 
per Tossa, e penso che tu impieghi forse 
qualche mezzo tenebroso per attirarmi. 

— Per tutti i Santi ! sciamò disperata 
la mendicante. Qual demone t’inspirò si- 
mili pensieri. Accusar di sortilegio colei 
che salvò la tua infanzia: ’chè la donna, 
la cui rimembranza ti rimase scolpita 
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nell animo! io sono io. 
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— Credi tu dunque di infinocchiarmi, 
vecchiaccia stolida? Le rimembranze di 
mia fanciullezza sono ancora vive nella 
mia memoria; quella femmina gentile, 
mi pare ancor di vederla col suo viso 
fresco e vermiglio, i suoi occhi azzurri e 
soavi, i suoi capelli bruni, la sua mano 
bianca e morbida. Ella avea appena tren- 
tanni, e tu non conti già più di un secolo? 

— O mio Dio ! sciamò la vegliarla, il 
mioToninoha obbliato la sua Margherita 1 

— Margherita? mormorò Antonio, Mar- 
gherita ? questo nome risuona al mio orec- 
chio, come un’aria da lungo dimenticata. 
Ma no, no non è possibile! 

— Non è che troppo possibile Tonino 1 
Quell’uomo che ti colmava di baci, era 
tuo padre, e la lingua che insiem par- 
lavamo era la tedesca. Tuo padre era un 
ricco negoziante d’ Augusta. La gio- 
vinetta e vaga sua dama moli dandoti 
alla luce. Egli ritirossi allora a Venezia, 
per fuggire i luoghi ove avea perduto 
quanto amava, e secolui mi condusse, 
lo era la tua nutrice. In quella notte fa- 
tale, in cui tuo padre soccombè a un fu- 
nesto destino, io giunsi a salvarti: un 
patrizio Veneto t’accolse. 11 padre mio, 
antico chirurgo, in’ avea appreso le prò- 
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prictà medicinali delle erbe: ma, a que- 
sta, scienza, io aggiugneva un dono par- 
ticolare, quello di leggere nell' avvenire, 
come in uno specchio lontano ed appan- 
nato, e predissi spesso involontariamente 
futuri avvenimenti. Allor che sola mi ri- 
trovai in Vinegia , pensai servirmi del- 
.1’ arte mia per guadagnare la vita. Sa- 
nava in poco tempo i mali più inveterati, 
e bentosto la mia riputazione si sparse 
per tutta la città. La gelosia de’ cerre- 
tani che vendono pillole ed empiastri a 
Rialto ed alla Zecca, si risvegliò. M’ac- 
.cuscu’ono di patto con Satana, e la mol- 
jtitudine loro badava. Venni arrestata e 
tradotta davanti al tribunale ecclesiastico. 
Tonino, quali orribili torture, quanti tor- 
menti 1 Ma li sopportai coraggiosamente. 
I miei capelli incanutirono , il mio corpo 
piegqssi , le mani, i piedi divennero si- 
mili a que’ d’ una mummia. La corda * 
quell’invenzione diabolica, mi strappò final- 
mente un consenso la cui rimembranza mi 
fa tuttodì rabbrividire. Fui dannata al 
rogo , ma il terremoto che crollò il pa- 
lazzo ducale in’ apri le porte della pri- 
gione. lo fuggii dalla carcere, attraverso 
le mine, simile ad uno spettro che scappa 
dalla sepoltura. Ab ! Tonino, tu mi credi 
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decrepita , ma non è vero. Questo corpo 
macilento , questa faccia {giallastra y que- 
sti capelli canuti, quest’ incedere tardo, 
no non è 1' età, ma il martirio/ i tor- 
menti che in breve nti ridussero a tale 
stato. E questo fremito, questo riso in- 
volontàrio che fa ergere i capelli sulla 
mia fronte è l' effetto deH’ultime torture. 

— Femmina, disse Antonio, mi sem- 
bra poter prestar fede à tue parole; Ma 
chi era dunque mio padre, quid era 11 Sttt> 
nome, qual sorte provò mai in quella 
notte fatale? Chi mi raccolse, e qual 
cosa tn J accadde che a ine rimase inco- 
gnita ? Quando svelato ini avrai questi 
misteri, allora potrò crederti. ' 

— Tonino, soggiunse la vecchia, so- 
spirando, m’ è forza tacerti tutte queste 
cose: ma bentosto, bentosto si le cono- 
scerai. Sta lontano dal Fondego, m’ in- 
tendi dal l'ondego, dal Fondego. 

Femmina maledetta 1 ! gridò Anto* 
nio. Tu parlerai , o . . . E fece un atte 
minaccioso. Ma la vecchia ritenne il sue 
braccio, dicendogli : — Arrestati, infelice ! 
Tu dimentichi aver io soccorso tua in- 
fanzia , averti salvati i giorni. Antonio si 
percosse con veemenza la fronte e rapi- 
damente s’allontanò. • -p ■ * 
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CAPITOLO. IV 


Jura pure tn meraviglioso spettacolo il 
vedere il vecchio Doge Marino Faliero 
colla sua brillane e vivace consorte. Egli 
non era nè cur\o nè fiacco , ma la sua 
barba canuta,' mite rughe sul suo volto 
abbronzito, gli oceti rosseggiane, la fronte 
sua era severissima: essa, la grazia istessa, 
i suoi tratti esprime\ano una soavità ce- 
leste, un 7 amabile digùtà sedeva sulla sua 
fronte ombreggiata da numerose anella 
d' una bella capigliatuia bruna ; la sua 
testa chinavasi dolcemente sul seno, le sue 
forme aeree, un’ ammirabile creatura fem* 
mina , che sembrava discese dal paradiso 
sua patria. Immaginatevi quelle figure 
d’ angeli che gli antichi dipiatori sapean 
si bene rappresentare e cogliere : tale 
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era Annunziata. < .hiunque miravala hon 
poteva die cadere in estasi, e tutti i gio- 
vani patrizi della signoria non pr/evau 
essere che colpiti per la avvenente do- 
garessa Annunziata \ i desi bentosto at- 
torniala d’adoratori de’quali accojhea pu- 
dicamente e gentilmente i lusinghieri ed 
attraenti discorsi. La pura sia anima 
non avea compresi i rappo’li che la 
legavano al suo nobile spo/o, se non 
nel senso d’una venerazione e cL una 
Munmessipne perfetta, ed /ella si com- 
piaceva di riguardarsi cune la più umile 
delie sue, ancelle. Quanto » lui, egli era al 
suo cospetto tenero e gentile; la stringeva 
gl spo, petto agghiaccialo, hi nomava sua 
amata, le ficea preseiti di mille rarità, 
i suoi minimi desideri) eran per lui cenni ; 
ed Annunziata, compresa datante cure, 
non polca .nutrir pmsierò di tradire que- 
sto vegliardo, (die la colmava di tanti 
beni ; sicehè tutte le adorazioni rimasero 
senza frutto. Ma alcun nobile non ardeva 
d’amore sì violento per la bella d<»ga-, 
ressa, come Michele Steno, Sebben gio-' 
vanissimo, egli occupava l’importante 
caiica di membro del Consiglio dei Qua- 
ranta \ c labellezza siccome il suo grado 
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gli davano la sicurtà di prossima, vitto., 
ria. Non paventava egli punto il vecchio 
Falicro, ed iufatti sembrava il vecchio 
guerriero , dppo il suo matrimonio, . aver 
perduta la Sua bollente collera pia, sua, 
impetuosità-.; ,Lo si.:yedea, continuamente, 
assiso àppo la sua vaga Annunziata, adorno, 
dei pii* -.picchi ; e. più leziosi vestimenti, 
dai suoi, occhi sormontati .da .grigie ,Sp-. 
pracciglia, sfuggivano lagrime di tenerezza, 
Qontemplavala ;con ardore» elùedeudo^igl* 4 
la, sua estasi >qual altro potea vantarsi po%.{ 
sedere; simile! tesond.. In -luogo della voce» 
rauca e violenta^ i' suoi labbri, &' 
vano appena appena pn^e ; pariate, e.lp! 
sue espressioni eran sempre. cordiali., £hh 
avrebbe mai riconosciuto: ini questo ve* 
gliardo tenero , ed acùoioso» quel Fa litro, 
chè a Treviso, in un (folle furore» il dii 
del Corpus ? Domini,, percosse il Vescovo, 
d’una guanciata Questa debolezza che 
non facea che aumentare,; infiammò viep» : 
più: ^audacia di - Michele; filèno, lA unum 
ziata sembrava non Comprendere gli’ • ap T . 
denti sguardi di Michèle,; Ognora ,.fisi 
su let, e la calmatila dogaressa 
cea disperare.; ciFeusò; ai mez$i più te*, 
merari^ e giunse a innamorare jUnfi^epi., 
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mina d* Annunziata , che V accoglieva 
secretamente di notte. Stimò cosi es- 
sersi aperta una via fino alia dogares- 
sa; ma il Cielo fé’ cadere il delitti sul 
capo del suo autore. Avvenne eli ( una 
tiotte il Doge, ricevuta la fatale /notizia 
della sconfitta di Pisani a Porrolongo , 
prese a passeggiare per le gallerie del 
palazzo. A un tratto vede un o/nbra che 
sembra fuggirsene 1 dall' appartamento 
d’Annunziata, e dirigersi- verso la scala. Ei 
la persegue a tutta possa riera Michele 
Steno che usciva dalla sua bella. Un or- 
ribile pensiero scosse Falierò, e slanciossì 
lo stile in pugno, su Steno, pronunciando 
il' nome d' Annunziata. Ma Steno più 
agile e più vigoroso del Pbge, gli scappò 
dalle roani gettandolo al suolo, e se ne 
ftiggì ripetendo con un ghigno infernale: 
Annunziata 1 Annunciata! 11 vegliardo * 
alzossi , e si diresse, /il cuore straziato, 
alle stanze della dogaressa. Tutto era si- 
lenzio. Bussò; un’ estrania ancella, e non 
quella che solea vegliare appo Annun- 
„ziata apri la port/. — Che volete daino 
mio nobile sposo' a quest’ ora ? disse con 
dolcezza P angelica Annunziata, ch'erasi 
già velata d J una leggerissima veste. 
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' TI vecchio la riguardò a lungo : poi 
levò le mani al cielo, sciamando: No, 
non è possibile tale perfìdia ! 

— E che v’ha d'impossibile, mio no- 
bile sposo? chiese Annunziata colpita dal 
tuono e dalle parole del veglio. Ma Fa- 
llerò, senza risponderle, si volse alla serva, 
e dissele : E perchè come il consueto non 
veglia Luigia ? 

— Luigia, soggiunse la femmina, volle 
cangiar meco questa notte; ella dorme 
nella prima stanza, appo lo scalone.' 

— Presso lo scalone I gridò Faliero con 
gioja , e s’ allontanò precipitosamente per 
volare alfa stanza di Luigia. Questa gli 
aprì dopo qualche esitazione, ma nel ve- 
dere il viso infiammato del Doge , gli 
occhi scintillanti, cadde ginocchioni, e 
confessò l’onta sua, che un elegante pajo 
di guanti da cavaliere obbliati sul letto, 
e un forte odor d’ambra, bastantemente 
tradivano. Il domani , il Doge scrisse a 
Steno, guardasse bene d'avvicinarsi al 
palazzo ducale e alla persona della do* 
garessa, sotto pena del bando... Niente 
uguagliò la collera di Michele, costretto 
ad allontanarsi dalla dogaressa. Qualun- 
que volta la vedea sul balcone , s 1 intrat- 
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teneva gaiamente coi giovani patrizi. Neria 
sua cieca rabbia immaginossi, non avesse 
ella respinti i suoi omaggi se non per al- 
tri adoratori più di lui fortunati, ed espres- 
se palesamente questo suo pensiero. Sia 
che il vecchio F alierò avesse sentore delle 
calunnie di Steno, sia che l’apparizione 
notturna gli sembrasse un avviso del Cielo, 
sia infine che la somma differenza d’ età 
lo rendesse sospettoso ed inquieto, egli 
divenne a un tratto tetro e diffidente ,, 
lo tormentarono tutti i demoni della ge- 
losia, e rinchiuse Annunziata nel fondo 
del suo palagio, tolta a tutti gli sguardi. 
Badoero prese a difendere la nipote, e 
rimprocciò acremente Falicro, ma vane 
furono tutte le sue lagnanze. Questo mu- 
tamento avvenne poco prima del Giovedì 
Grasso. Era consuetudine nella festa po- 
polare di quel giorno , che la dogaressa 
assidessesi a fianco del Doge su un trono 
eretto nella piazza propinqua al palazzo. 
Badoero rappresentò a Marino avrebbe 
urtato contro tutto le tradizioni se si fosse 
ostinato nel tener sepolta in quel giorno 
Annunziata nel suo carcere. — Credi tu, 
gli rispose Faliero irritato, ch’io tenia 
mi venga rapito il mio tesoro, e che più 
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copti sulla; tana buona spada pèrdi- 
fenderlo ? t A i PÙfiO' J ,)t’ ioganofci domarti -, 
apparirò piamente con-. , Acaunziaiasulla 
piazza; dj S., Merco, 1 .onde il popolo eopf 
templi la dogaressa, e, al, Gioye4'i Grassa 
ella? riceverà il mazzo di fioriiche «»:»»* 
dito navigatore a lei recherò dall’ alto, deir 
1 aria. ,,*. !» situi" t i • . * 1 j ; . ! : 

Cosi parlando, il Doge (alludeva; ad una 
vecchia consuetudine. 11 Giovedì Glasso, 
pn uomo : del volgo, . seduto in urta ruacr 
pinna simile ad, u#a navicella, sale Unir 
gliesso una ; còrda che si» tuffa nelraarej, 
C [ : sta , dsia; jdla ; sommità ; dd campa* 

pile di S. ^Jarcod e ; di. là scende, colla 
rapidità d’upa freccia fino, alla piazza o, ve 
siedono il Doge -e ; la dogaressa , alla 
quale presenta, un mazzo di fiori, IL do4 
mani, ! ili Doge fece quanto , ayea< anbuit* 
ciato.< La sua, sposa s’adoraò degli ahitt 
più magnifici , e s' incamminò verso. ila 
piazza di S. Marco circondala dai patrizi 
della Signoria, dai paggi e dalle sueiguar* 
die. Ognuno -affretta vàsi, urtiava per ve*» 
dpre la be)ia dogaressa, e quanti giun-, 
gevano a ; mirarla si diffondevano in testi-, 
monianze d’ammirazione e di piacere. 
Ma la leggerezza veneziana non tralasciò 
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fra le folli espressioni di giubilo, di mi- 
schiare qualche verso satirico e qualche 
sarcasmo , sul vecchio Faliéro e la sua 
giovane sposa. Quanto al primo, egli cam- 
minava immobile e senza mostrar inquie- 
tudine, sebben veduto avesse da tutte 
parti sguardi bollenti di desiderio fissarsi 
sulla bellissima dogaressa. Arrivati ai por- 
tico del palazzo donde le guardie cac- 
ciavano con pena le turbe affollate, più 
non videsi qua e là che qualche gruppo 
di distinti cittadini , ai quali non erasl 
potuto evitare l’ingresso della corte in- 
teriore. Nell' istante in cui ivi comparì là 
dogaressa, un giovine ch’èrasi appoggiato 
ad un pilastro, gridò*.' O mio Dio! é 
cadde esanime sul pavimento. Tutti a 
lui dintorno s’ affrettarono , e sì il cir- 
condarono > che la dogaressa noi potè 
vedere; ma essa impallidì, tremò tutta, 
e le cure che le si -prodigalizzarono , la 
preservarono appena da un deliquio. Il 
vecchio Faliero maledì allo sconosciuto , 
e, stringendo fra le braccia la sua An- 
nunziata, la cui testa pendeva languida- 


mente, s’ affrettò di condurla negli ap- 
partamenti, ' 

. ■ -ni -varili.. i ■■ i 
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.Frattanto il popolo orasi affollato in- 
torno al giovinetto, che reputavasi morto, 
e godè una; scena singolare. Nell’istante 
in cui si disponevano a trasportarlo, una 
povera vecchia si fè largo attraverso la 
calca, gridando ; Fermate, fermate, non 
è morto $ Gli si inginocchiò accanto, pose 
la di lui testa nel suo seno, gli sfregò 
•dolcemente la fronte, chiamandolo coi più 
dolci nomi. Nel contemplale la schifosa 
figura della vecchia , • pendente sul viso 
gentile del giovinetto i cui lineamenti 
erano pallidi ed immobili; nel vedere i 
sudici cenci della mendicante ondeggianti 
su que’ ricchi abiti , quelle roani callose 
e scarne che premevano quella fronte 
alabastrina e vaghissima , sembrava 'che 
nelle braccia istesse della morte riposasse 
quel giovane. Un brivido involontario 
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§* impadronii degli astanti: gran numero 
d’essi si allontanò in silenzio, e non ri- 
masero che pochi onde portarlo a una 
gondola che loro indicò la mendicante. 
La barcEys’^o^tip^ripid^pienle, e con- 
dusse ambi due ad una modesta abitazione» 
Allor che Antonio destossi da quel le- 
targo, vide accanto al suo letto la vec- 
chia che facevagli respirare qualche r goc- 
cià d’ im'li^nòr 1 spiritòsp. • < > < 
c* - 1 ili- Tu ini séi ; dùnque vicina* Marghe- 
tftà’t Ah ! tàiifò meglio. Chiese» non tu, 
Se non tu sola può avermi largite tante 
fcurè ? Oh i ‘péWlOòafùi ! d’aver un «istante 
dubitato 1 di ; tuè parole. SV, tu sei Mar- 
gherita, "che mi nutrir, che tanto mi amò 
nella mia iiifaWzia. Non ti dissi già ; uà 
misfèrioso incanto doininar tutta la mia 
esistenza ? Ma ut» ràggio di luee brillò ài 
iniéi oòchi, e ! tutto m’ immerse in estasi 
Jh di bìbite Iòso'tutto.— -Tutto! Non fu 
Bertùccio Nertoio il mio padre adottivo ? 
non mi educò* egli nella sua casa dide* 
lizie su quel di' Treviso. ■ n ... j. u* 
si iu. SV,h sì , riprese la vecchia , ' fu Ber- 
tuccio Nenolo, il grand’ uomo di mare, 
6he i fiotti inghiottirono nell’auge di sua 
gloria»- i ,, ni( i> • loop 
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— Non interrompermi, disse Antonio; 
ascoltami pazientemente. Io vivea felice 
presso Bertuccio, vestiva riccamente, la 
tavola era sempre per me approntata, e 
quando avea recitate divotamente le mie 
tre preci, io poteva gajamente folleggiare 
pel bosco e per la prateria. Vicino alla 
casa sorgeva un boschetto di pini fresco 
e malinconico , ingombro di profumi e 
di melodia. Una sera , lasso dal lungo 
correre e pai tare , ni’ assisi verso il tra- 
monto al rezzo d’un grand’albero, e mi 
posi a contemplal e 1’ azzurro dei firma- 
mento. Forse pei vapori dell’ erbe aro- 
matiche sulle quali era sdraiato , chiusi 
all’ insaputa le palpebre , e caddi in un 
sopore simile al sonno, dal quale venne 
a un tratto a togliermi un leggier mor- 
morio. M’alzai; un angelo, una fanciulla 
celeste , era poco lungi , mi riguardava 
sorridendo, e mi diceva d’una voce soave : 
«E che 1 tu dormi placidamente, mentre 
la morte ti sta vicino. » Infitti accanto 
a me era stesa una vipera colla testa 
fracassata : la fanciulla avea con un ramo 
ucciso il rettile , nell’ istante in cui di- 
sponevasi a dispiegar le sue anella e a 
slanciarsi su me. Io sapea clic altre volte 
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gli Angeli scendean dall’alto dei cieli per 
salvare i mortali da un’ imminente scia- 
gura. M’inginocchiai, e ver’ lei alzando le 
roani giunte : — Ah 1 sciamai, tu sei un 
Angelo di luce inviato dal Signore per 
togliermi alla morte. Ma la celeste crea- 
tura stese a me le braccia, e mi disse 
arrossendo: « Io non sono un Angelo, 
ina sibbénè' ' una fanciulla , una crea- 
tura corde te. » M’ alzai giubilante , 
aprimmo le braccia, i nostri labbri s’in- 
contrarono , e ci serrammo strettamente 
al petto piangendo di gioja e in un dolce 
silenzio. Tutto ad un tratto un voce 
chiara gridò dal bosco : Annunziata, An- 
nunziata 1 « È d’uopo eh’ io parta , mia 
madre mi chiama « mormorò la giovi- 
netta , e un acuto dolore s’ impadronì 
dell’anima mia. — Ah ! quanto io t’amo, 
a lei dissi versando lagrime che cadevano 
sulle sue guancie infocale. — « Ancor’io 
l’ amo tanto, caro fanciullo » , Sciamò la 
giovinetta imprimendo un ultimo bacio 
sui miei labbri. Annunziata ! si udì di 
nuovo , ed ella disparve fra gli alberi. 
Vedi, Margherita, questo fu l’ istante in 
cui l’amore gettò nel mio cuore là prima 
scintilla del fuoco che tuttodì la consu- 
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ma. Pochi giorni dopo io fui cacciato 
dalia casa. 11 padre Blaunas, al quale io 

favellava sempre di quelì’ angioletta che 
m’ era apparsa, c della quale io credea 
sempre sentire la voce soave nel fremito 
degli alberi, nello zampillar delle fonti, 
nel mormorio misterioso del mare allor che 
è tranquillo, il padre Blaunas mi diceva 
quella giovinetta non poter essere che la 
figlia di Ncnolo, ch’era venuto a trovarlo 
colla sua madre Francesca, e ch’era ripar- 
tita il domani. O madre mia ! o Marghe- 
rita ! ìn’ajutino i Sunti 1 quest’ Ann linciata 
è la dogaressa 1 A queste parole, Antonio 
si ravvolse il capo, e si pose a piangere i 
mordendo convulsivamente i guanciali. 

— Mio caro Tonino, fisse la vecchia, 
fa cuore , resisti con coraggio a questo 
dolore insensato. Devesi cosi disperare 
negli affanni d’amore? e per chi dunque 
sbucciano gli aurei fiori della speranza , 
se non per gli amanti. Ignorasi la sera 
quanto recherà il mattino, e ciò che pen- 
sasi sognando avviene sovente in realtà. 
Vedi, Antonio, tu non mi ascolti; ma 
io ti predico che amore ti accoglierà sul 
mare nella sua ridente gondola. Pazienza, 
mio Tonino, pazienza. 
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tira gilùito il Giovedì Grasso , e le 
fèste doveari esser magnili die. Cln im- 
menso palco innalzavasi sulla piazza di 
S. Marcò, per tih fuoco d* artifizio d’ un 
effetto Singòlarè Che av'ea un Greco in- 
ventato. A orso ‘séra il ’ vecchio Fallerò 
venne ad assidersi sulla galleria colla sua 
giovine donna ih tutto lo splendore di 
sita bellézza. Ma nel momento di sedersi 
sili trono apprestatogli , vide Michele 
Steno ch’erasi assiso esso pure sulla gal- 
leria, s'i vicino alla dogaressa, da essere 
da lei necessariamente rimarcato. Bol- 
lènte di collera, il geloso Fàliero dissegli 
ad alta voce d’allontanarsi. Steno rispose 
con un gesto minaccioso, ma le guardie 
se gli avvicinarono e lo forzarono a la- 
sciare là galleria. Frattanto Antonio alla 
vista d’ Annunziata , traversò la folla , e 
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si rese, col cuore lacerato, sul lido della 
laguna ove profonda dominava la notte. 
Pensava se meglio fosse per lui il get- 
tarsi nell’ onde agghiacciate, cd ivi estin- 
guere l’ardore che lo divorava, piuttosto 
che lasciarsi consumar da un dolóre senza 
termine. Già già trovatasi involontaria- 
mente sull’orlo della sponda, già dispo- 
nevasi a compiere il fatale progetto, allor 
che una voce che partiva da una sottil 
barchetta, gli gridò : — Eh ! eh ! buona 
sera, messer Antonio! Al riflesso della 
luminaria della piazza, riconobbe Anto- 
nio l’allegro Pietro, il suo vecchio com- 
pagnone, che sfavasene seduto in gon- 
dola, il capò coperto da un berretto sor- 
montato da piume , con una casacca 
tutta gallonata, e un magnifico mazzo di 
fiori in mano. 

— Buona sera , Pietro , rispose Anto- 
nio ; a qual signore vai tu a render vi- 
sita in abito sì sfarzoso? — Ehi messer 
Antonio, vo’ a guadagnar ora i' miei tre 
zecchinetti ; devo far la salita della torre 
di S. Marco, e discenderne por recare it 
mazzo alla bella dogaressa. | 

— Ma è pure il salto pericoloso, amico 
inio, disse Antonio. 


— * 7 2 — . 

*— Senza dubbio, replicò l’atro, chè 
si può rompere il colto, oggi soprattutto,: 
che è forza passare sul fuoco d’artitìzio. 
È: vero che il Greco iti i ba detto esser di- 
sposto in modo da non smuòvermi uu 
capello dalla testa, ma 
-> E (Pietro crollò il capo. . * •; ; 

Antonio si slanciò nella barca, e allor 
vide esser Pietro vicino alla macchina» 
ove fissavasi la corda che andava a ito-, 
mergersi nel mare. Altre corde s’ eleva- 
vano dal mezzo della macchina e si per- 
devano:, nelle nuvole oscure. . . , 1 

— Ascolta, Pietro, disse Antonio, dopa 
un istante di riflessione, oscolta camerata 
Pietro, se tu vuoi guadagnar dieci zec-, 
«diini senza rischiar la tua pelle, cangia 
d’ abiti con me , e lasciami prendere il 
tuo luogo. Io monterò in tua vece. Non 
li conviene forse? • ••- 
Pietro crollò la testa e disse, pesando 
foro nelle palme: — Siete ben buono, 
messer Antonio , di chiamarmi ancora 
vostro catnerata, e d esser cotanto gene- 
roso. il ; denaro senza dubbio è gradito, 
ma porre un mazzo nelle mani della 
dogaressa, udire quella voce soave, ecco 
in verità perchè si arrischia la vita. Ma, 
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giacché voi lo desiderate, io vi acconsento. 
Si mutarono tosto d’abiti, e appena eb- 
bero fatto questo scambio , Pietro gri- 
dò : Su su nella macchina , il segnale 
è dato. In quest’ istante , il mare fu il- 
luminato dal inflesso brillante di mille 
getti di fuoco , e le sponde risonavano 
del rimbombo di cento tuoni. Antonio 
s’elevò colla celerità del lampo nel mezzo 
del fuoco d’ artifizio , e si trovò in un 
batter d’occhio sulla galleria, al cospetto 
della dogaressa. Ella s’era alzala ed erasi 
avanzata d’ un passo ; ei sentì il dolce 
alito molcere le sue guancie ; a lei pre- 
sentò il mazzo, ma nel trasporto tratte- 
ner non potè i suoi bollenti desideri, ed 
impresse ardentissimi baci sulla mano 
della vaga Annunziata , pronunciando , 
qual delirante, mille volte il suo nome. 
Ma ad un tratto la macchina trasportollo 
colla forza del destino , del quale sem- 
brava 1* organo , e togliendolo lontano 
lontano dalla sua amata, lo respinse verso 
il mare ove cadde esanime fra le braccia 
di Pietro che attendevalo nella sua barca. 
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i,Oul balcone ; €ra tutto, confusione e 
disordine. Erasi trovato un viglietto ,-afr 
flssOj alta , ; sedia del Doge. Contenca queh 
&4e parole in dioico venerano;: \ . ; ll){ 

!>;» t : ••'()»<•» i i ■ • i * • i » • i i i-i-t* i -ili i| Tifi 

ofifEA Etoic FaUifuid^lfkibeluiniwgger * , „ i 

t olJj.altfi la gode e. la.U, m^utien. , f J; |s ,1, 

-.1 < » i -i! >/ '-ìli h:*ij» 

{ Il vecchio JVIai’iua in. una viplenta col- 
lida giurò avrebbe punito- ,H colpevole 
co’ipiù Crudeli tormenti. Ad «a fratto i( 
suoi sguardi , t abbatteronsi id Quelli . di { 
Michele Sitano, del quale i ; doppieri della! i 
gallerie jdiuraiuavstoo Ja : faccia ironioà.i Hj 
D oge accenna tosto a’ suoi satelliti d’ar- 
restarlo qual autore di tanta ingiuria; 
ma grida elevavansi da ogni banda , e 
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lutti i Vèneti patrizi' ‘^clamarono ortèti- 
dcre Fallerò e il popolo e la Signoria, 
intaccando i privilegi della nobiltà , e 
turbando, con ordini ingiusti la pubblica 
allegrezza. Faliero non crasi ingannato , 
giacche Michele Steno confessò coraggio- 
samente l’azione commessa, gettando' la 
colpa sul Doge che avealo offeso 1 pel 
primo. La Signoria era da lungo tempo 
malcontenta d’un capo che, in luogo di 
consacrarsi al bene dello Statò , vivea 
nella mollezza e nelle follìe d’tm fiacco 
ambre , ed i nobili eran più proclivi à 
scusare Steno , che a vendicare 'il Dòge 
dell’afTronto ricevuto: La bisogna fu por- 
tata dal Consiglio dei Dieci alla Quaram- 
tia della quale Stellò era membro. Mi- 
chele avea già molto sofferto, e il bandó 
d’ Un mése parve peha sufficiente ad 
espiare il sub delitto. Noi Vedrèmo quali 
risultati produsse la rabbia che questo 
giudizio sparse nel cuore del vecchio Doge! 

guanto ad Antonio , ei nou^otévà ri-» 
fòettfersi dall’impressione Che a véa provata, 
e si disperava di non rivedere mai, mai più 
colei che adorava nel silenzio. Un giorno 
la vecchia ritornò d’ un’ aria gioviale, e 
senza badare òli’ inchièste, si pose a fai* 


Digitized by Google 



— 176— j 

bollire un balsamo nei quale fece entrar 
mille ingredienti : poscia s'allontanò sor- 
ridendo. Ella non ritornò che la sera. Ab- 
bandonandosi allora d' un,’ aria stanca su 
una scranna , disse alfine dopo un lungo 
silenzio: — Tonino mio, indovina un j 
po’ donde vengo ? 

Antonio guardolla con meraviglia. 

, — Tu non l’indovini pjù, riprese la 

vecchia* Ebbene, io vengo da lei, dalla 
tua bella Annunziata 1 , ; . . . . 

, . — Non farmi perdere quel po’ di ra- 
gione che mi restai sciamò Antonio, non 
affrettar la mia morte! 

— Eh i mio povero Tonino, non sai tu 
come io pensi sempre e sempre te? Que- 
st’oggi passando sotto le volte del palazzo 
udii parlare della malattia della dogaressa. 
Interrogai alcuni vicini, che risposermi 
uno scorpione averle morsicato, il dito 
nel giardino , e il dottor Basseggio par- 
lare di tagliarle la mano. Nel medesimo 
istante , un gran frastuono si fe’ udire 
nel cortile , ed un uomo , cacciato dalle 
guardie, rotolava giù per la scala, ur- 
lando e lamentandosi, il popolo si radunò 
intorno a lui sghignazzando e ricondu- 
cendo a fischi il dottore. In tal modo era 


à 
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stato ricompensato il consiglio di Basseg- 
gio. Io volai a casa, composi il mio bal- 
samo , e ritornai tosto a palazzo. Il vec- 
chio Faliero usciva allora dai suoi appar- 
tamenti. — Che vuol questa vecchia? mi. 
disse. Gli risposi venire a proporre un 
rimedio onde sanare la bella dogaressa. 
Tosto mi guardò fisso, passò la manp 
sulla sua lunga barba, e , prendendomi 
per le spalle, mi fe' entrare si. precipi- 
tosamente nelle sue stanze, ch’ebbi ap- 
pena forza di reggermi sulle ginocchia, 
— Ah Tonino! La poveretta stava assisa 
sui guanciali, pallida, abattuta, gemente, 
sciamante d’ una voce spenta ; Oh buon 
Dio ! il veleno scorre dunque per le mie 
vene ? Io le presi la mano , la sbarazzai 
da tutte le fasciature del dottore, e le 
applicai il mio balsamo. — Mi sento già 
un po' sollevata, disse la languente toìj- 
tora. -t- Cento zecchini, se salvi la do- 
garessa 1 sciamò il vecchio Marino, e la- 
sciò la stanza. Io rimasi tre ore ’ a; tener 
la sua manina 'nella mia, a sfregarla, a 
spalmarla di balsamo ; allora la doga- 
. ressa si destò dal sopore e cessò dal la- 
gnarsi. Ella mi riguardò d’un aria soave 
e pronunciò parole di riconoscenza. — 
HOFFMAVN V. IV - 8 
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Nobile dama, gli dissi} il cielo vi rende 
ciò che avete donato. Non salvaste voi 
un- fanciulletto uccidendo urta biscia che 
stavgn per ferirlo col suo dardo? To- 
rino} bisogna vedére di qUal vérmiglio 
si soffusero quelle guance, di qùal fuoco 
brillarono quegli occhi spenti 1 . — Ab ; I 
buona donna , diss’ ella , non l’bo mai 
obliato. Ailor non era che una bam- 
bina. Era al palazzo di delizie del mio 
genitore, era un bel fanciullo, sembrami 
ancor di vederlo. ^ Allora io le 'parlai 
di te le dissi esser tu a Venezia, por- 
tar fino in cuore la riraèmbranza di quel- 
l'istante felice; clie i per contemplarla , 
per bearsi tip momento di quell’ Angelo 
che t’ avea salvato-, ; avevi rischiata la 
vita, e che tu lemvevi presentato il mazzo 
del Giovedì Orasso. Ah b diss’ ella, io 
*1 ? Ho &eiytitO‘ V io 1’ ho indovinalo ; allor 
che depose solla mìa mano uh dracio di 
fdoco ,! parte che in tale si risvegliasse 
"rimembranza di feiicità.Conducimilo, ch’io 
do tatari , quel bel fanbiullo. 

-»■ A- >tai- parole della vecchia, Antonio si 
■gettò ginocchioni, e gridò: — Dio Santo ! 
fascia ch’io la stringa una volta a que- 
sto- cuore e poi ch’io muoja. ' ’ 
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J-^ra passato molto tempo,, J*a 
garessa guari vai pei soccorsi , (lolla vecchia, 
ma era cosa impossibile il condurle An- 
tonio. Invàno la sua; nutrice cercava con*, 
solarla ; era. t or ritentato da mille-, pene** 
nè poteva moderare la impazienza- Nella 
sua inquietudine , scorreva in gondola 
tolti i canali ,’ erfcava peri dulie , la ! piazze» 
4 i suoi passi do .conduoevanA sempre al 
palazzo ducale. $ft| giorno, vide , appo il 
ponte che unisqe ,il pajagia àlle-prigiqpj, 
U suo buon. .Pietro 8(1 reato.: lieve era la 
goacMcUa , , npa v. rallentata dai elegante 
tenda, picoaa»e»te,?c«lpita, ornata a poppa 
deb Tiento pay«8e, eiquasi situile per le 
sunadpratyiie, allo splendido Bocintoro. 
m — Ben tenuto , sigiyiy Antonio t scia-, 
toò PietiQii Ih vostri gelimi m’hanno re- 
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calo fortuna. Antonio gli chiese d’un’aria 
astratta qual fortuna mai gli avessero 
procurato. 

— Non è una piccola fortuna la mia 1 
soggiunse Pietro. Non sono niente menò 
che gondolier del Doge, che ho l'onore 
di condurre ógni sera colla dogaressa 
alla Giudecca ove hanno un bel casino. 

— Camerata , sciamò Antonio , vuoi 
tu buscarti altri dieci zecchini? dammi 
H tuo remo. ‘ ' < ' 

• dietro tentò invano di resistere, fu co- 
stretto a cedere alle istanze di Tonino e 
di prenderlo per ajuto. Antonio s 'allon- 
tanò^ e tòrnò tosto colla casacca di bar- 
Carolo : nello stesso momento venne il 
Doge. v ; r:i »« » ‘ " : <y- 

’ — Chi è costili ^ diss' egli irritato A 
dietro ; e disponevasi a cacciarlo, ma il 
gondoliere persuase Faliero non poter 
remare senta ajuto, ed Antonio alfìa 
prese posto su’ uh banco della • gondola 
ducale. Il vecchio, assiso presso la bella 
Sposa, le stringeva amor Òsamente le mah* 
che baciava con ardore^ a 1 passava!! stió> 
braccio intorno la di lei Svèlta persona. 
Giunti al largo, dónde la piazza di San 
Marco e la magnifica Venezia co*'sùóf : 
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edifizj e colie sue torri superbe spìega- 
vansi a’ loro sguardi, Faliero alzò fiera- 
mente la testa , sciamando : — Ebbene, 
Nunziatina, non è dunque bello il pas- 
seggiar sul mare col signore, collo sposo 
del mare ? Ma, , cara mia, no no, non 
esser gelosa della consorte che ne curva 
sì umilmente il dorso. Ascolta questo lene 
mormorio dei fiotti, non è parola d’amore «• 
ch’ella vólgo al fidanzato ohé la signo- 
reggia ? Tu porti il mio anello in dito , 
Annunziata, ma ancor quest’ altra sposa 
ha da me ricevuto un anello, che gelo- 
samente conserva nel profondo del suo 
umido talamo. 

< -— Ahi mio signore, rispose Annun* 
zia la , io abbrmdo in pensare esser voi 
legato a questo freddo ed instàbile ele- 
mento che può ad ogni istante aprire il 
suo seno per ricevervi I ... •*. » 

-, li Faliero sorrise. "—Placati, figlia mia, 
diss’egli ; è meglio nelle tue candide brac- 
cia che in quelle della vecchia Annitrite. 
Ma di’ , non è dólce il navigar sul mare 
collo sposo del mare? . : 

- Mentre il Doge pronunciava queste pa- 
role, si fe’ udire uua musica lontana lon- 
tana al di sopra del fremito dell* onde, 
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enne geritile' e sonora toc# tirilecht 
canta và :! < - i*« !i.’] < n; h i* / 

f * ■: »* a 

-Al) ! senza amare 

►>» .f I; 1*1 1 il. • »•*« , 

1 ,, Andar sul mare 

0 *V' l! ’ Celio sposo del mari; ' ** "* 

O’ 1:5 < >;!1 Non tpnò consolare. (1) ' 

x. - ni.*» tt 1 ) a: ;■ • j- . !. y -• 

: A lire '▼ooi ! si sposaronoia quella, . e le 
parole furono alternativamente ripetute 
finché quel canto spirò .fra, il muggire 
dei venti. 11 vecchio Fóliero. parve non 
prestare attenzione a quel .concerto, e 
«-'occupò» di 1 spiegare alla dogaressa lo 
scopò della cerimonia che avea luogo il 
di dell'Ascensione, in cui il Dòge sposa- 
va» «1/ mare A driatico , gettandogli iisuo 
anello dall? alto del Bucintoro. , i.t< >v 
- Parlò détte vittorie della Repubblica $ 
disse come Pistria e ia Dalmazia venissero 
conquistate sotto l’imperio di Pietro Or-* 
seolo II, e come questa cerimonia avesse 
pressi origine da quella conquista. Ma se 
il Doge’ non badava peii nulla* al canto 
dei musici, non fu cosi per la dogaressa. 
EU’ era tutta imméirsa in que’ dolci suòni; 
die parean librarsi per la laguna, e al- 


il ’! 


•siti 


i Li ; reco esattamente cèrne nell’ originale. 
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lor che cessarono dal farsi sentire, gettò 
intorno a sè lunghi sguardi attoniti, come 
chi svegliasi da sonno profondo, e cerca 
veder le immagini che apparse erangli in 
sogno. — Senza amare — Senza andare 
— Non può consolare I mof morava soa- 
vemente , e uria lagrima brillò su’ que* 
gli occhi celesti ed affannosi sospiri lé 
agitavano il seno.' Il* Doge 1 , sempre nar-l 
rando, esci dalla barca tenendo pel braci 
ciò la -dogaressa, e giùnse alla sua casd 
di S. Giorgio Maggiore sènza badar olia 
Annunziata era presa da sommo turba» 
mento, è come straniera a quanto suede* 
devale ihtorho. Un giovinetto in abito da 
marinaro suonò in una tromba fatta di 
conchiglie, e a questo Segnale un altra 
gondola àvvicinossi. Frattanto, 'una fem* 
mina ed un'uomo che recavano un ora» 


brello sperano avanzati, ed accompagna» 
rorto* il Doge é ta dogaressa fino al pa» 
{agio. La seconda gondola giunse al lidiq 
e ne uscì Sfarino Badoero accompagnato 
da gran nùmero di persóne, "tra’ qUatf 
trovavansi mercanti, artigiani elaltTa gente 
dell’ infima plebe. Tutti segarono' il Doge! 

XI* » 1 # 1 5 » > X w l* r i t) 1 1)!> i'1 i ^ •’ / it‘l* 
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CAPITOLO XX 


- A. n Ionio potè appena attendere il do- 
mani, giaccchè sperava ricevere un fe- 
lice messaggio della sua Annunziata. Infine 
la vegliarda ritornò malinconica, s’ assise 
lentamente su’ un banco, e incrociando 
le braccia disseccate , disse: — Toniqo, 
ah ! Tonino mio, e che avvenne mai alla 
nostra povera Colomba ? Nell’entrare que- 
st 1 oggi nelle sue stanze, la trovai stesa 
sugli origlieri, gli occhi semichiusi, non 
addormentata nè desta, non sana nè am- 
malala:* me le avvicinai, e nobile doga- 
ressa, «he mai v’accadde di tristo? gli 
k domandai: la vostra ferita a inala pena 
cicatrizzata vi cagiona dolori? Ma ella 
mi guardò con certi occhi. — Certi oc- 
chi strani in verità. Tonino, ed appena 
ebbi gettato unp sguardo sul loro umido 
splendore, si nascosero , sotto quelle pal- 
pebre di seta , come la luna dietro una 
puvola oscura. E allora ella . si ipise a 
sospirare dall’imo petto, e cacciando la 
sua faccia pallidissima sotto i morbidi 
guanciali! mormorò soavemente sì, ma 
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con un accento cosi doloroso, che fui li 
per piangete : Amare , amare. Ah! senza 
amare ! Io m* assisi a’ suoi piedi, e presi 
a parlare di te. Ella si nascondeva sem- 
pre il volto, e i suoi sospiri divenivano 
▼ia via più frequenti. Non le nascosi es« 
serti travestito per guidar la sua gondola, 
e non poter resistere a’tuoi desideri che 
appo lei ti trascinano. Qual torrente di 
lagrime irruppe da’ suoi occhi ! Gridò con 
violenza: In nome di Cristo, per tutti i 
Santi! Io non posso vederlo; digli, : te 
ne supplico, digli che a me non s’ acco- 
sti giammai. Ei deve andarsene da Ve- 
nezia; che egli parta! , parta e subito I 
— Deve dunque morire , questo povero 
Antonio? sciamai allora. In queU’jstantej 
il vecchio Faliero entrò nella stanza, e 
m 1 accennò d’ allontanarmi. . i 

— Ella mi rifiuta, mi respinge lon- 
tano ! gridava Antoniò in una profonda 
disperazione. » » 

i — Povero innocènte! disse la vecchia 
ridendo. Non vedi che la bella Annun- 
ziata t’ama; immensamente t’ama,/ ch’ella 
prova tutti i tormenti d’amore ch'abbiano 
mai straziato cuoè di dama ? Figliuol 
mio, domani quando alta è la notte , pe- 
netra nel palazzo ducala Nella seconda 
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galleria, alla dritta dello scalone, tu mi 
rinverrai, e là, vedremo quanto succederà. 

Il domani, allor che Antonio, caldo» 
d’amore, saliva per gli scalini del pala»; 
gio ducale, si sentì tremare e venir meno 
come fosse sul punto di commettere ui* 
grande delitto. Gli fa forni appoggiarsi 
ad una colonna', in capo alla galleria; 
indicatagli. A un tratto videsi circondato 
da un torrente di luce, e pria che po-' 
tesse scamparsela , si trovò al cospetto 
del vecchio Badoero, che avanzavasi pre- 
ceduto da valletti portanti fiaccole. • ,.r 

Badoero lo fissò attentamente ; poi gli 
disse: Ah! sei tu Antonio. Non so per-, 
che t'abbiano lasciato qui. Seguimi. An- 
tohio , convinto che i suoi disegni erano 
stati traditi , obbedì fremendo. Ma qual, 
fu Io stupore d’ Antonio allor che en-s 
traodo in un appartamento- isolalo , Ba- 
doero abbracciaiio , e gli parlò del posto: 
importante che gli dovea confidare , al 
quale dovea salire la notte istessa. 11 
suo stupore molossi in inquietudine Od 
in ispavento nel sapere, da lungo tempo, 
agitarsinelle tenebre una congiura contro 
là Signoria , esserne il. Doge alla testa: 
e questa notte istessa essersi convenuto 
nella casa di Faliero, alla Gi ug deca , «he 
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il vecchio Mgrinp verrebbe' proclamato 
assoluto signore di Venezia, Antonio con- 
.templò il vecchio, Jìadoero,», in uni pro- 
fondo silenzio.. Questi;, reputando quel 
«ile.ozÌQ dubbiezza., sciamò qon collera : 
.Miserabile traditore,, giacché sei penetrato 
#0 questo palazzo; pop ne uscirai pii* io 
eterno,. Morirli o prendere k armiamo 
jn pria mira 'colui , al, quale devi render 
ponto, di tue azioni*! or. i j.m% « j 
.,„P0 secchio venerabile s’ avanzò , r 4al 
fondo della sala.,, Appena Antonio allo 
ilice ' incarta delle fiaccole., vide ili v, otto 
di quell’ uomo, cadde ginocchionA.Cigrb 
dò ; O santissimo fhfì I mio padre NenOr 
lo ; il mio .protettore! fenolo alzò il gip- 
vinetto, lo strinse al seno , e risposegli 
4’, una voce soave Si,»! ÌP sono ,\ ìejft 
tpceip Nenolo phe credesti sepolto negl» 
abissi del rpare, e che scauipò v da poco 
tempo, alia cattività in qui lo teneva Morb- 
HassWJ B^^MCcìq fenolo che ti raccolse 
infante, ,« die non potea prevedere ffih* 
in Sua , assenza, , i sèrvi di Badoero ti 
cacciasserPidi casa. Posero, cieco ! ed esiti 
odiiimpMgnàr ilOì spadai contro: upo .CMb 
dispotica ., la noi crudeltà a te rapi ini 
genitofipl, \[4 tìla tfi^Ua nel portili! do 
Fondejjp : ,d sangue, di m W&» 
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imbrattato il paviménto , è sangue suo, 
- Allorché la Signoria apri ài negozianti 
Alemanni i magazzini del Fondego, vietò 
loro il portar via le chiavi de’ banchi, net 
viàggi che intraprendevano, ma ingiunse 
di depositarle presso il Fóndegaro. Tuo 
padre osò sottrarsi à tal ordipe, e nella 
di lui assenza rinvenitesi fra le sue rter^ 
canzie una cassa di zecchini falsi. Invàno 
protestò di sua innocenza, invano assi* 
èuro ì suoi nemici , forse lo stesso Fon- 
degaro avere introdotta quella casa nei 
suoi magazzini onde perderlo; egli fu 
dannato a morte , e decapitato tiella corte 
del Fondego. lo era T amico deh padre 
tuo , io t’ accolsi ; e per sottrarti alle per- 
secuzioni della Signoria chet’avea ban- 
dito , celai il tuo nome. Frattanto, An* 
tonte Dalbinger, è tempo di correre allar- 
mi a vendicare 1’ ombra del genitore. » 
•' Ognuno sa, l’ ingiuria che Bertuccio 
Nenolo • avea ricevuto dall’ Ammiraglio 
Dandolo; che lo percosse sul volto, averlo 
deciso a legarsi col gènero contro il pa* 
trizialo. Nenolo e Badoero risolvettero de* 
porre il potere in mano di Faliero ; onde 
poterlo spartire. I congiurati concertarono 
di spargere la novella che la flotta ge- 
novese era entrata nelle lagune. A notte 
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avanzata si dovea suonare la gran cam- 
pana di S. Marco, ed appellare i citta- 
dini alla difesa della Repubblica. A lai 
segnale, i congiurati, il cui numero era 
immenso , doveano impadronirsi della 
città , scannare i primari patrizi e pro- 
clamare il novello sovrano. Ma non com- 
portò il cielo che tanta strage avesse 
luogo, e che 1’ orgoglio irritato di Fa- 
llerò rovesciasse 1’ antica veneta consti- 
tuzione. Le riunioni della Giudecca, nella 
casa del Doge, non erano sfuggite alla sor- 
veglianza del Concilio dei Dieci ; ma gli 
fu impossibile il sapere alcun che di 
certo, lnfrattanto un congiurato, un con- 
ciapelli di Pisa nomato Bentiano , si sentì 
tocco da rimorso; volle ahnen saivaro 
il suo padrone, Nicolò Leoni, che sedeva 
nel Consiglio De’ dieci. Sul tramontare, 
andò da lui, e lo scongiurò a non escir di 
casa per quella notte, qualunque evento 
succedesse. Leoni, agitato dal sospetto 
ritenne a forza il concipelli , e lo co- 
strinse a tutto svelargli il progetto. $i 
cercarono tosto Giovanni Gradenigo e 
Marino Cornaro j si convocò il consiglio 
a S. Salvatore , ove si presero tutte le 
misure per soffocarla congiurar nel primo 
istante della sua esecuzione. 
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Antonio era stato io caricato di ren* 
dersi alla torre di S, Marco con Una , man» 
di congiurata > ed i\i suonare a distesa. 
Nell arrivarvi,' trovi* l’edificio circondato 
da soldati dell arsenale, c.bje si precipi- 
tarono sui sopravvegnenti. I, congiurati ; 8 j, 
dispersero sfuria, ed anche Antonio prese 
la fuga. Nel correre, udì dtètrp a lui il 
passo, d' un uomo che pprvyetwie ad a£ 
ferrarlo. Antonio si preparavi a colpirlo 
col pugnale , ina allo splendore delle, fiac* 
cole , riconobbe il suo, Pjetrol ' fa, 
Salvaci gridò coluti! salvati- nella mia 
gondola. Antonio ? siete.: tut^i traditi. Ne< 
nolo, Badoero $ot»o caduti; in potere della 
Signoria, le porte del, palazzo 1 sono chiù-* 

se, il Doge 4 guardato nello sue Istoniet 
i, . Antonio si; lasciò trarre nella gondola 
senza pronunciar parofe; tantp il sno cuor*© 
era esulcerato, .Udivansi grida [confuse , 
uno .scrosciali, dVmn qualche lamento 
isolato, poi ; .tutto , ripn travo jn‘ uno spa* 
ventevple sjfenfÀP.,. , fi , ... 

*?.U domani, il* popolo atterri^ yjdeiipe*, 
^c 0 1q 43 ^agghiefieiare il sangue up|J& vene, 
l eadoven de’ coagulati vennero 
ile pugnale Mfe .l(«?o piaghe piazza 

dRli,p>}làm, -OV^attolchrava^. ^. solenni- 
tà, dall 
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aveva assistito alla festa dell’ Ascensione, 
ed Antonio era disceso a piè della vaga 
Annunziata. Fra le salme, si trovarono 
quelle di Marino Badoero e di Bertuccio 
Netiólo. : Diie giorni dopo il vecchio Fa- 
liero, condannato dal Consiglio dei Dieci, 
aveva mozzo il capo sdita sommità della 
scala de’ giganti. Antonio se ne era fug- 
gito senza ostacolo , giacché persona non 
conoscealo per un de'congìurati. Vedendo 
la testa del vegliardo Marino , gettò un 
grido d’orrore, e si slanciò nel palazzo. 
Niuno arrestollo , s'i grande era la con- 
fusione. A pochi passi dell’ appartamento 
del Doge vide Margherita , che avanzossi 
ver’ lui piangendo, e Io condusse nella 
camera d’ Annunziata. Antonio si gettò 
ai suoi piedi, copri le sue mani di baci 
e le bagnò di lagrime. Nunziata, ch’era 
rimasta immobile e come priva di vita 
aprì lentamente gli occhi. Vide Antonio; 
ad un tratto fece un movimento convul- 
sivo, lo serrò al suo Cuore, ed esclamò 
piangendo: « Antonio!... Mio Antonio!', 
quanto io t’ amo , ancora un bene mi 
rimane al mondo. Vieni Antonio, vieni, 
fuggiamo lungi da questi luoghi d’ orró- 
re. ” — Ed obbliùvano , né’ loro baci 
ardenti , nei loro giuramenti ripetuti , i 
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terribili avvenimenti della notte. La vec- 
chia scosseli alfine e propose di guada- 
gnar Cbioggia. Pietro attendevali già colla 
6Ua barca al ponte del palazzo. A mez- 
zanotte , Annunziata, velata, esci con 
.Autonio e con Margherita che portava 
in una cassetta le gioje della dogaressa. 
Giunsero al ponte senza essere rimarca- 
ti, e sai irono nella gondola. Antonio prese 
il remo : la luna brillava sui fiotti , e 
bentosto furono in alto mare. Ma i venti 
cominciarono a muggire, neri nuvoloni 
Telarono le stelle, e un spaventoso ura- 
gano s’annunciò sull' orizzonte. 

— O Santi del Paradiso , ajutateci ! 
gridava la vecchia. 

Antonio non potendo più tenere il re- 
mo, passò il suo braccio intorno Annun- 
ziata che, svegliandosi da un estasi soave 
striaselo al suo petto anelante. — Oh , 
mio Antonio! sciamava, per noi non v'ha 
più vento non v’hanno più procelle : ma 
allora il mare, questa vedova gelosa del 
Doge decapitato , innalzò i suoi caval- 
loni da ambo i lati della barca , come 
.due braccia gigantesche, e uel profondo 
de' suoi abissi inghiottì i due amanti. 

i • .. . FINE DI MARINO FALIERO. , ^ 

t , E DEL QUARTO ED ULTIMO VOLUME 
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